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VII

PREMESSE

Un saluto cordiale a Laura Ciotti, che conclude con il pensionamento la sua 
lunga attività lavorativa presso l’Archivio di Stato di Ascoli Piceno, svolta 
con entusiasmo e grande energia. 
Che dire, arriva il momento della pensione - per me è già arrivato da tem-
po - e mentre ci si accinge a lasciare il lavoro di una vita, il passato riemerge 
ostinato a ricordare il lungo percorso e i tanti cambiamenti che hanno at-
traversato la propria vita professionale e personale, il mondo degli archivi, 
una generazione di archivisti. È difficile non lasciarsi prendere dai ricordi. 
Retorica? Non so, a me è puntualmente successo.
Ma vorrei tornare a Laura, per ricordare, tra i suoi innumerevoli interessi e 
attività, l’impegno profuso nell‘ANAI, l’Associazione nazionale archivistica 
italiana, in particolare nella Sezione regionale, di cui aveva voluto fortemen-
te la ricostituzione una decina di anni fa. 
Mi soffermerò, per questo, su un evento, in particolare, tra i tanti momenti 
in cui i nostri percorsi professionali e associativi si sono incontrati, la mani-
festazione Una casa per le carte tenuta nel settembre 2011 per celebrare il 50° 
anniversario dell’inaugurazione della sede dell’Archivio di Stato.
La sede, costruita dall’Amministrazione Provinciale, veniva solennemente 
inaugurata nel 1961. Una data importante. Con il completamento dell‘e-
dificio l’Istituto poteve iniziare a funzionare e quella sede, appositamente 
costruita, si caratterizzava per le soluzioni innovative in materia di edilizia 
archivistica volute da Elio Lodolini, all’epoca direttore della Sezione di Ar-
chivio di Stato. L‘allestimento di sedi, idonee, la disponibilità di luoghi ade-
guati deputati alla conservazione dei documenti d’archivio erano necessari 
per compiere  il progetto della costruzione di una rete di Archivi di Stato in 
ogni provincia, principio finalmente accolto nella legge  n. 2006/1939. Gli 
istituti marchigiani erano stati istituiti tra il 1941 e il 1955, quello di Ascoli 
Piceno nel 1954. 
La cerimonia di inaugurazione della sede era stata affiancata da un evento 
culturale di prestigio, l‘XI Congresso archivistico dell‘ANAI. 
50 anni dopo, per ricordare l’evento, la direzione dell’Archivio di Stato di 
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Ascoli Piceno aveva voluto invitare l‘ANAI nazionale e la Sezione regionale. 
Ricordo quanto Laura tenesse alla manifestazione e alla presenza di ANAI. 
La Sezione si era ricostituita proprio quell‘anno, dopo un lungo periodo di 
inattività e io ne ero stata nominata presidente. La composizione era mol-
to cambiata. ANAI non rappresentava più prevalentemente gli archivisti di 
Stato ma annoverava tra gli iscritti la significativa presenza di archivisti pro-
venienti da enti e dalla libera professione.  
Erano stati Laura Ciotti e i soci dell‘Ascolano a volere fortemente la ripresa 
dell’attività associativa nella regione. Alla manifestazione dell’Archivio di 
Stato di Ascoli Piceno ANAI partecipava con un indirizzo di saluto del suo 
presidente, Marco Carassi, e con un intervento della Sezione Marche, che 
riprendeva la propria attività nella comunità archivistica regionale. La re-
lazione e la collaborazione tra l’ANAI e gli istituti archivistici veniva, così, 
simbolicamente e opportunamente ricordata e riproposta in un contesto pro-
fondamente mutato negli assetti istituzionali, normativi e professionali.

Vorrei chudere ricordando con Laura un altro anniversario, i 70 anni di 
attività compiuti da ANAI nel 2019, che, dal lontano 1949, è riuscita ad in-

terpretare i cambiamenti della comunità archivistica, della professione e ad 
essere il riferimento per i tanti soggetti che operano o intercettano il mondo 

degli archivi.

Maria Palma
ANAI – Associazione nazionale archivistica italiana

già Soprintendente archivistico del Veneto e del Trentino
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Ho avuto l’opportunità ed il piacere di conoscere Laura Ciotti quando ho ini-
ziato la mia attività nella sezione marchigiana dell’Associazione nazionale 
archivistica italiana – ANAI. Laura era allora membro del direttivo regionale 
e ricopriva l’incarico di tesorerie della sezione. Socia ANAI da molti anni, è 
stata tra coloro che hanno fortemente voluto la ricostituzione della sezione 
marchigiana, spinta, come in tutta la sua carriera professionale e personale, 
da un autentico amore per gli archivi e dalla piena consapevolezza della 
necessità di tutelarli anche attraverso la formazione e la tutela di adeguate 
professionalità.
Terminato il suo impegno nel direttivo, ha continuato ad essere un membro 
partecipe e attento alle necessità della vita associativa, offrendo occasioni e 
spunti di confronto e riflessione su temi di interesse della professione. 
Salutandola, a nome di tutto il direttivo di ANAI Marche, auguro a Laura 
Ciotti un felice pensionamento e la ringrazio per il contributo ed il sostegno, 
sempre preziosi, offerti in tanti anni di vita associativa. Fiduciosa, però, che 
continueremo ad annoverarla tra i nostri soci, pronta ad offrire il suo appor-
to, la sua passione ed il suo entusiasmo per gli archivi. 

 

Pamela Galeazzi 
Presidente ANAI Marche
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INTRODUZIONE

La pubblicazione del volume “Gli archivi delle confraternite di S. Maria del-
la Carità e del Corpus Domini in S. Francesco di Ascoli. Inventari” vuole es-
sere un omaggio a Laura Ciotti, curatrice dei due strumenti di corredo, in 
occasione del suo pensionamento. 
Si poteva scegliere una modalità diversa per ricordare questo suo impor-
tante traguardo lavorativo ma, poiché per un archivista vedere pubblicati i 
propri inventari è sempre motivo di profonda soddisfazione, non abbiamo 
esitato a stampare il volume, dopo attenta e puntuale revisione. L’inventario 
è infatti lo strumento di corredo più importante per un archivio in quanto 
garantisce una efficace azione di conservazione, salvaguardia e valorizzazio-
ne delle carte. 
I due lavori sono legati da diversi traits d’union. Innanzitutto i soggetti pro-
duttori. I fondi archivistici in essi descritti sono stati infatti prodotti da due 
confraternite (S. Maria della Carità e Corpus Domini), vale a dire associazioni 
laicali, o sodalizi, che hanno come scopo quello del perfezionamento cristia-
no, perseguito dagli associati (generalmente laici) con la pratica di speciali 
opere di pietà e di carità, senza il vincolo di impegnative promesse coram Deo 
e di un organico e duraturo collegamento di ciascuno di essi con l’associa-
zione, oltre a quello dell’incremento del pubblico culto e di favorire il mutuo 
soccorso fra i componenti del sodalizio. 
Oltre a ricostruire puntualmente la storia istituzionale dei due soggetti pro-
duttori, tali strumenti di corredo permettono di gettare luce, attraverso l’a-
nalisi e lo studio della documentazione in essi inventariata e regestata, su 
aspetti fondamentali della storia cittadina: la pratica religioso-devozionale 
e l’attività caritativo-assistenziale laica in Ascoli, dal medioevo all’Unità 
d’Italia. Per quanto riguarda la Confraternita di S. Maria della Carità, l’a-
spetto religioso-devozionale trovava la sua caratterizzazione nella pratica 
della fustigazione con flagelli, dapprima in manifestazioni pubbliche poi ri-
dotte in ambiti più ristretti (da questa pratica deriva anche il nome comune 
“La Scopa”), mentre l’impegno assistenziale si esplicò nelle forme dell’ac-
coglienza e beneficenza ai poveri e indigenti, nell’assistenza ai carcerati e 
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ai condannati a morte, nel ricovero e nella cura degli infermi. Tali attività, 
in particolare l’accoglienza e sostentamento dei poveri, sono svolte con co-
stanza fin dall’inizio del ‘300, come testimoniato dalla ricca documentazione 
pergamenacea conservata nell’archivio del sodalizio. Più limitata la docu-
mentazione relativa all’offerta di alloggio ai pellegrini di passaggio presso 
l’ospedale della confraternita e quella relativa all’assistenza ai carcerati, so-
prattutto ai condannati a morte, le cui testimonianze si limitano al solo XVI 
secolo. Dalla seconda metà del XVI secolo, l’istituzionalizzazione dell’assi-
stenza ospedaliera si riflette in una documentazione sistematica dell’attività 
dell’ospedale e della gestione economica della confraternita che dà inizio alla 
serie dei registri. Fino a tutto il sec. XVIII, molto interessanti sono ad esempio 
gli inventari dei beni dell’ospedale ed i documenti relativi all’approvigio-
namento dell’annessa spezieria. Più legata all’aspetto religioso-devozionale 
risulta invece l’attività della Confraternita del Corpus Domini in S. Francesco 
che aveva come obbligo principale quello di associare in processione, nelle 
pubbliche comunioni agli infermi, il SS.mo Sacramento a otto parrocchie cit-
tadine; dalla metà del sec. XVI essa gestì anche il Monte di Pietà e la cura dei 
“projetti” o “esposti”.
Ultimo aspetto interessante è che i due inventari sono stati realizzati da Lau-
ra Ciotti rispettivamente all’inizio e alla fine della sua carriera lavorativa: 
l’inventario dell’archivio della Confraternita di S. Maria della Carità di Asco-
li è infatti un lavoro del 1990 quando, da poco giunta in Archivio di Stato 
(dove approdò nel 1983), Laura ha effettuato il riordino e l’inventariazione 
di tale importante fondo archivistico, curando anche la minuziosa regesta-
zione delle 53 unità membranacee in esso conservate; quello della Confra-
ternita del Corpus Domini in S. Francesco di Ascoli, iniziato diversi anni fa, 
è stato concluso proprio in questi giorni. Una sorta di alfa e omega della 
carriera archivistica della nostra direttrice. 
In mezzo, un’intensa vita lavorativa trascorsa all’Archivio di Stato di Ascoli 
Piceno, dapprima come funzionaria archivista e infine, negli ultimi sei anni, 
come direttrice. Una vita spesa a conservare e valorizzare l’ingente patri-
monio documentario conservato dall’Istituto, sempre mossa dalla profonda 
passione verso il documento, “fonte storica suo malgrado” – per citare Marc 
Bloch.
Una carriera feconda di innumerevoli e fondamentali pubblicazioni di natu-
ra specialistica (archivistica, paleografia latina e diplomatica) e storiografica, 
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tra cui, solo per citarne alcuni, i regesti del secondo volume di Ascoli Pontifi-
cia (dal 1244 al 1300) di P. Antonino Franchi, le trascrizioni degli atti pubblici 
e privati e dei fondi pergamenacei dei comuni di Rotella, Comunanza, Ca-
stel di Lama, Folignano, pubblicazioni sull’utilizzo delle fonti archivistiche 
per la didattica, prefazioni a volumi (Niccolò Marcucci, “Memorie ascolane”; 
Luigi Girolami, “Pellegrini e pellegrinaggi dalle Marche meridionali”), fino 
agli ultimi, preziosi contributi, sui pellegrinaggi, sui terremoti nel Piceno tra 
passato e presente, sulle epidemie dei secc. XV-XVIII nelle fonti documen-
tarie ascolane e l’ultimo, in corso di pubblicazione, contenente una panora-
mica sulle fonti documentarie medievali ascolane. Così come innumerevoli 
sono state le partecipazioni a convegni, nazionali e internazionali, in qualità 
di relatrice (“Il catasto trecentesco del Comune di Ascoli e delle ville e dei 
castelli del suo distretto”, relazione al convegno “In primis una petia terre”, 
Perugia, Archivio di Stato, 30 settembre -2 ottobre 1993; “Federico II nelle 
fonti documentarie ascolane”, convegno  “Federico II e il Piceno”, Acquavi-
va Picena (AP), 11 marzo 2001; “Gli archivi degli uffici giudiziari di Ascoli 
dall’età napoleonica all’Unità”, convegno organizzato da Archivio di Stato 
di Ancona e Deputazione di Storia Patria per le Marche, “Magistrature ed ar-
chivi giudiziari  nelle Marche”, Iesi, 22-23 febbraio 2007; “L’amministrazione 
napoleonica nella documentazione dell’Archivio di Stato di Ascoli Piceno”, 
convegno “La Francia e L’Adriatico”, Spalato (Croazia), Archivio di Stato, 
16-17 maggio 2007;           
“Fonti archivistiche relative alla tradizione degli Sponsalia”, in Convegno 
Associazione Palio del Duca, “Acquaviva nel XII-XIII secolo”, Acquaviva 
Picena (AP), 20 novembre 2010 e molti altri) e le attività portate avanti in 
rappresentanza dell’Istituto e/o in qualità di membro del Centro Studi Gio-
chi Storici di Ascoli Piceno, dell’Istituto di Studi Superiori Medievali “Cec-
co d’Ascoli” e del suo prestigioso Premio Internazionale Ascoli, dell’Istitu-
to provinciale per la Storia del Movimento di Liberazione nelle Marche e 
dell’età contemporanea di Ascoli Piceno. Sempre attiva, in qualità di socio, 
ma anche di membro del direttivo regionale, nell’ANAI-Associazione Na-
zionale Archivistica Italiana.
Sempre costante e puntuale l’assistenza tecnico-scientifica agli studiosi in 
sala di studio all’Archivio di Stato di Ascoli Piceno.
Il tutto sempre caratterizzato dal suo tratto peculiare: un instancabile e coin-
volgente entusiasmo che, unito alla profonda passione per le fonti archi-



vistiche e alla sua alta professionalità, hanno reso Laura Ciotti una figura 
imprescindibile nel panorama della ricerca storica e delle fonti d’archivio 
cittadino, e non solo.
Non crediamo di sbagliare affermando che Laura Ciotti è l’archivista e la 
diplomatista di riferimento per la città di Ascoli Piceno.
Un omaggio questo, cara direttrice, assolutamente dovuto e meritato. Un 
piccolo modo per dirti un grazie che le parole non possono far ben capire. 
Da ultimo una speranza: quella di rivedere presto, affacciandoci dalle fi-
nestre della sala studio, la tua bicicletta, sormontata dalla tua caratteristi-
ca chioma riccioluta, che svolta da via S. Serafino su per il viale d’ingresso 
dell’Istituto. Altri viaggi tra le carte ci sono ancora da percorrere. Tanti pro-
getti da realizzare insieme. L’Archivio di Stato di Ascoli Piceno è stato, è, e 
sarà, sempre casa tua.
A presto.

 

 
Con affetto e gratitudine infinita

I tuoi colleghi dell’Archivio di Stato di Ascoli Piceno
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INTRODUZIONE 

N.B.
La seguente introduzione è stata elaborata, come di regola, esclusivamente 
sulla base dei dati emersi dal lavoro di riordinamento e di inventariazione 
del fondo, mentre ci si è limitati a segnalare in nota indicazioni reperibili in 
altri fondi e nell’appendice bibliografica gli ausili utilizzabili per ulteriori 
notizie storiografiche sulla Confraternita.

Storia ed attività della Confraternita di S. Maria della Carità di Ascoli

La Confraternita di S. Maria della Carità, o “Congregazione della Disciplina e 
della Lode di Dio Onnipotente e della Beata Maria Vergine”, come viene de-
nominata nella documentazione più antica, o “Comunità dell’Osservanza”, 
attestata più raramente, o di “Santa Maria della Scopa”, lezione ricorrente 
in epoca più recente, formata da laici, sia uomini che donne, “immediate 
subiecta” al Capitolo di San Pietro in Roma, aveva sede ad Ascoli nell’omo-
nima chiesa, sita nel quartiere di San Venanzio, nel sestiere de “Le Scaie” 
della cui edificazione non è pervenuta la data precisa. È tuttavia attestata 
l’esistenza dal 1306 di una primitiva struttura sulla quale, in esecuzione di ri-
petute disposizioni del Capitolo romano, che fin dal 1364 con cedeva case ed 
orti nel sestiere delle Scaie ad un canone annuo di una libbra di “buon croco 
o zafferano”, all’incirca nel 1387 venivano compiuti i lavori di ampliamento 
e di costruzione di una nuova chiesa con annesso ospedale; di pari passo, 
negli stessi anni, ebbe origine e si sviluppò la Confraternita.
Pur non disponendo di un suo atto di fondazione vero e proprio, questa 
si può fare risalire fino alla metà del sec. XII, sulla base di documentazio-
ne indiretta, conservata nell’archivio, relativa alle competenze esercitate dal 
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Capitolo su varie chiese, e la sua attività appare comunque ben delineata e 
consolidata già nella prima metà del 1300, tanto da venire regolata e codifi-
cata nei capitoli dello Statuto del 1342.
L’impegno della Confraternita si esplicava sul duplice piano religioso-devo-
zionale e caritativo-assistenziale. Nell’ambito del primo i membri, ottenuta 
l’ammissione mediante l’imposizione della croce e superato un noviziato di 
sei mesi, si dedicavano alle varie pratiche di preghiera e di penitenza previ-
ste, nella Casa della Disciplina, culminanti nelle cerimonie espiatorie della 
flagellazione e della fustigazione, impegnandosi anche nel privato a rispet-
tare rigide norme di vita e divieti conformi alla morale evangelica.
L’attività caritativo-assistenziale si esplicava in una pluralità di forme: l’ac-
coglienza e beneficenza nei confronti di poveri e indigenti, il ricovero e la 
cura degli infermi, l’assistenza ai carcerati ed ai condannati a morte, la sepol-
tura dei defunti e l’esercizio dello “ius funerandi” (1).
L’accoglienza ed il sostentamento dei poveri, praticati con regolarità ed 
intensità fin dall’inizio del ‘300, nelle testimonianze più antiche non sono 
nettamente distinti dall’impegno verso i malati, che anzi nello Statuto (cap. 
XIX) è previsto soltanto nei confronti dei confratelli stessi, ma sembra ricon-
ducibile ad un unico, generico quanto ampio, concetto di ospitalità rivolta ai 
poveri, ai forestieri ed ai mendicanti, tanto che la denominazione stessa di 
“hospitale” era impiegata inizialmente, in alternativa a quella di “casa della 
disciplina”, per indicare indifferentemente sia il luogo di riunione dei con-
fratelli, sia la sede della attività di assistenza comunitaria.
Nel 1313 venivano accolti “infirmos, debiles, pauperes et egenos ibidem un-
dique confluentes”, affluenza attestata ancora nel 1314, nel 1318 e nel 1332, 
e poi costantemente nel corso del secolo, sostenuta ripetutamente dall’ap-
provazione dell’autorità vescovile, che concedeva ampia facoltà di ricevere 
elemosine da destinare ai bisognosi. 
Ad ulteriore conferma del ruolo dominante di tale attenzione, laica e colletti-
va, per i poveri nella fase più antica della storia della Confraternita, lo Statu-
to prevedeva (cap. XXVIII) una giornata particolare da dedicare annualmen-
te all’esercizio della carità: il 25 marzo, festa dell’Annunciazione, ad ogni 
indigente che si presentava era concesso almeno un panno.
Molto più limitata è la documentazione relativa all’offerta di alloggio ai pel-
legrini di passaggio: lo Statuto (cap. XXIII) prevedeva l’ospitalità per “sani 
et alegri forestieri”, con esclusione delle donne e dei trovatelli, per un tempo 
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massimo di dieci giorni (2).
L’assistenza ai malati, inizialmente circoscritta dallo Statuto (cap. XIX) ai 
membri del sodalizio, cui era consentito, se in condizioni disagiate, di essere 
assistiti e curati nella sede ed a spese della comunità, già verso la metà del 
‘400 risulta svolgere un’attività pubblica molto intensa, accogliendo un gran 
numero di infermi, tanto da indurre papa Nicolò V a disporre l’annessione 
ad esso dell’ospedale di San Bartolomeo in Solestà, con l’estensione del re-
lativo beneficio, per giungere alla metà del sec. XVI ad una vera e propria 
istituzionalizzazione, contemporanea a quella della gestione delle carceri ed 
assistenza ai reclusi ed ai condannati a morte, sancita con l’aggregazione del-
la Confraternita alla Arciconfraternita della Pietà dei Carcerati, e successiva-
mente l’estensione del beneficio di liberare un prigioniero una volta l’anno, 
concesso da Sisto V ai confratelli romani con motu proprio del 17 maggio 
1587 e confermato con brevi di Paolo V e Urbano VIII. La gestione delle car-
ceri fu conservata sicuramente a lungo, ma la documentazione non consente 
di individuare un limite cronologico preciso, bensì soltanto di ipotizzare la 
seconda metà del ‘700, in concomitanza con il rarefarsi degli atti relativi. 
Anche lo “ius funerandi”, previsto fin dal 1364 nell’ambito delle funzioni 
accordate dal Capitolo di S. Pietro, rimase prerogativa costante e duratura, 
talvolta motivo di controversia tra la Confraternita ed altri religiosi, ribadita 
dall’Arcipresbitero almeno fino al sec. XVII.
Tra il XVI ed il XVII secolo l’opera dell’ospedale, unico nella città, acquisita 
una marcata accentuazione e specializzazione, divenne intensa e crescente, 
alimentata dall’apporto dei frequenti e cospicui lasciti testamentari ad opera 
di famiglie per lo più autorevoli ed agiate, organizzato in una struttura sem-
pre più funzionale, che prevedeva sezioni distinte per uomini, per donne 
e per tisici, degenti ricoverati in numero ingente ed oggetto di qualificate 
cure materiali, come lasciano emergere gli inventari relativi alla dotazione 
di utensili ed oggetti, pervenuti in numerose redazioni. Per quanto attene-
va l’approvvigionamento dei farmaci, la Confraternita, dopo essere ricorsa 
per un certo periodo alle spezierie operanti in città, avviò la gestione di una 
propria spezieria nei locali attigui all’ospedale, che, ben fornita di medicinali 
e di tutti gli ausili tecnici, accuratamente descritti negli inventari pervenuti, 
esercitò una intensa attività anche al servizio di utenti esterni, almeno fino a 
tutta la prima metà dell’800.
Nel 1809 la gestione dell’ospedale, rimasta l’unica competenza concretamen-
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te operante tra quelle originarie della Confraternita, confluì nella Congrega-
zione di Carità di Ascoli, comprendente le amministrazioni degli Esposti, 
delle Orfane, e dei Monti del S.mo Rosario e del Corpus Domini, fino alla 
completa e definitiva concentrazione in esecuzione del decreto del Commis-
sario Straordinario Generale della Marche 24 ottobre 1860, confermato dal 
R.D. del 20 marzo 1864 (3). Tale atto segnava l’epilogo della secolare attività 
della Confraternita, i cui ultimi atti di amministrazione interna risalgono al 
1858, mentre l’ospedale, pur inglobato nella Congregazione, sopravvisse e 
costituì la struttura sulla cui base si sviluppò successivamente l’istituzione 
che attraverso varie fasi è giunta operante fino ai giorni nostri.

Struttura e amministrazione della Confraternita di S. Maria della 
Carità di Ascoli

La Confraternita, “immediate subiecta” al Capitolo di S. Pietro, dai cui ca-
nonici riceveva direttive di condotta, tutela e protezione, beneficiaria di im-
munità ed esenzioni elargite dall’autorità pontificia e di ripetute concessioni 
e prerogative spirituali provenienti dal potere episcopale, disponeva fin dal 
sec. XIV di pieno potere di amministrazione e di ampia autonomia e giuri-
sdizione sui beni posseduti accordate dal Capitolo; la soggezione a questo 
non pare infatti comportasse altri obblighi, se non il pagamento del canone 
annuo all’Esattore incaricato, e l’ispezione da parte di un “Visitatore Gene-
rale e Commissario delli Luoghi Pii immediati sugetti”, di cui non si conosce 
la frequenza, ma che si può supporre alquanto rara, dato che è pervenuto 
il testo di una relazione circa i controlli effettuati solo per l’anno 1599. An-
che l’aggregazione all’Arciconfraternita della Pietà dei Carcerati non sembra 
aver comportato limitazioni o oneri aggiuntivi per la Compagnia che ne tras-
se anzi ulteriori facoltà e indulgenze.
Il patrimonio fondiario era costituito da terreni coltivati a vigna, ad ulivo, 
a canapa, da case coloniche, orti, selve, prati, pascoli, situati sia all’interno 
della città (orti nel sestiere delle Chiaviche); sia nelle “pertinenze”, nelle con-
trade di Faiano, Solestano, San Salvatore; sia soprattutto al di fuori di Ascoli, 
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lungo la Valle del Tronto, per la gran parte nei territori di Poggio di Bretta, 
Colli del Tronto, Appignano e Monteprandone; era gestito mediante contrat-
ti di affitto, di enfiteusi, di soccida, stipulati con privati, ed incrementato da 
frequenti e cospicui lasciti, legati, donazioni, acquisti.
Nei primi due secoli della sua attività la Confraternita era organizzata secon-
do una struttura ed un regolamento molto semplici, quali emergono dallo 
Statuto del 1342, conformemente alle limita te esigenze di una associazione 
ancora in fase di consolidamento, la cui amministrazione era per lo più cir-
coscritta agli affari interni, non ancora gravata da competenze esterne. A 
capo della Confraternita era un priore e guardiano, eletto annualmente, la 
domenica precedente la festa di Ognissanti, dalla maggioranza dei confra-
telli, unico organo collegiale deliberante attestato in tale fase, ed a lui spetta-
vano tutte le decisioni più importanti, tra cui prioritaria l’ammissione degli 
aspiranti mediante l’imposizione della croce, la correzione fraterna, eserci-
tata con l’ausilio di alcuni “discreti uomini”, non meglio definita, allo stesso 
modo dei “consiliarii”, sporadicamente menzionati in alcuni documenti. La 
competenza dell’ospedale, per disposizione emanata dal Capitolo di S. Pietro 
nel 1387, era affidata ad un sacerdote eletto come “Rettore” dai confratelli.
Tra i secoli XVI e XVII, in conseguenza della già citata annessione all’Arci-
confraternita romana, la struttura del sodalizio divenne più complessa ed 
articolata, e la sua amministrazione comportò una differenziazione di inca-
richi e competenze.
Dall’inizio del ‘600 è documentato il conferimento dell’autorità sulla Confra-
ternita a quattro priori, che stipulavano tutti gli istrumenti di vario tipo con-
nessi alla gestione del patrimonio, operando talvolta anche individualmente, 
o solo in due, in genere unitamente al Camerlengo; questi, in carica per tre 
anni, era responsabile dei beni mobili ed immobili, delle relative riscossioni, 
della contabilità, e soggetto ad una revisione periodica del suo operato da 
parte di due deputati eletti all’uopo.
Principale organo deliberante rimase la Congregazione (detta anche Adu-
nanza, o Compagnia) Generale della Confraternita (in epoca più tarda detta 
anche, seppur raramente, Congregazione Piena): allargata a tutti i membri, 
si riuniva la domenica nella sacrestia al suono della campana, convocata e 
presieduta dal governatore e dai priori, deliberava sulla gestione delle pro-
prietà, delle cappellanie e dei benefici, sulla ammissione dei confratelli; eleg-
geva il governatore (ogni due anni), i quattro priori (estratti dal bussolo ogni 
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anno), due Deputati alla amministrazione dell’ospedale, due Provveditori 
addetti al Buon Ordine delle Sacre Funzioni, due Deputati revisori dei conti, 
due serventi della messa.
In tali riunioni venivano pure nominati i dipendenti ed ufficiali salariati del-
la Compagnia: il cancelliere, un notaio della città incaricato di redigere tutti 
gli istrumenti e di compilare e controllare i libri delle scritture; il già citato 
Camerlengo; il Cappellano, cui competeva la celebrazione di messe, la som-
ministrazione dei sacramenti agli infermi, l’assistenza spirituale a carcerati e 
condannati a morte; la responsabilità della sacrestia; il Sacrestano, o Servante 
alle messe, con funzioni di ausilio ai compiti del Cappellano; il Cantiniere; lo 
Spedaliero, carica in genere ricoperta da una coppia di coniugi, consegnatari 
dei beni, col compito di assistere materialmente i malati, per la cui assistenza 
medica invece non erano previsti specifici contratti con un medico, ma si ri-
correva alle prestazioni del medico di nomina comunale al servizio della cit-
tà. Verso la metà del ‘700 l’istituzione differenziata di una “casa” o “speda-
letto dei tisici” comportò di affidarne la cura ad una apposita “governante”. 
Mediante contratti di affitto erano invece gestite le carceri e la spezieria, af-
fidate rispettivamente, in risposta ad un’offerta presentata dagli aspiranti, 
ad un “Prigioniero”, incaricato di provvedere alla pulizia delle segrete ed al 
vitto dei carcerati, consegnatario degli oggetti materiali; ad uno “Speziale”, 
con cui era stipulata una particolare convenzione circa la fornitura dei me-
dicinali.
Nel corso del ‘700 le accresciute e sempre più complesse esigenze di con-
trollo degli affari economici indussero la Congregazione a deliberare la 
designazione di dodici confratelli “de più savi” che, unitamente ai priori, 
ne assumessero la specifica gestione, costituendo un’apposita “Congrega-
zione Economica” che, convocata dal vescovo, si riuniva nella Camera di 
Ufficio della Congregazione di Carità nella chiesa di San Venanzio, non in 
base a cadenze regolari, ma alquanto discontinuamente, secondo le necessi-
tà contingenti; deliberava su ogni spesa, entrata, o compenso da elargire; le 
sue decisioni erano soggette all’approvazione del vicario del vescovo, che 
presiedeva alle sedute. Tra le competenze di tale organo anche l’elezione 
del Rettore dell’ospedale, il cui ruolo era diventato sempre più autorevole 
man mano che cresceva la priorità dell’attività ospedaliera; successivamente, 
nell’ultima fase, eleggeva anche un “economo” per far fronte alle sempre più 
onerose esigenze di tale amministrazione.



9

Molto sporadicamente, nello stesso periodo, è documentata l’attività della 
“Congregazione Segreta”, composta dal governatore, dai priori e da cinque 
membri, alcuni dei quali in comune con la Congregazione Economica; di 
essa tuttavia risultano indefinite le competenze e la frequenza delle riunioni.
Dal 1809, con l’inserimento dell’ospedale fra i Luoghi Pii riuniti nella Con-
gregazione di Carità, parallelamente all’operato che continuava a svolgere 
negli organismi costituiti dalla Confraternita per provvedere alla gestione 
interna, l’amministrazione dell’ospedale assolveva anche le funzioni de-
rivanti dall’assegnazione ad una delle quattro Deputazioni (una per ogni 
luogo pio) previste dall’organizzazione della Congregazione; conseguenza 
di tale annessione fu, oltre ad una più stretta dipendenza dall’autorità ve-
scovile, anche una limitazione dell’autonomia amministrativa di cui aveva 
goduto in precedenza l’ospedale, sottoposto dall’inizio dell’800 a controlli 
igienici e logistici da parte di un Agente dell’ospedale, e ad ispezioni relative 
ai bilanci contabili da parte del “Consigliere di Stato Ispettore Generale della 
Pubblica Beneficenza”.

L’archivio della Confraternita di S. Maria della Carità di Ascoli e il 
suo ordinamento

L’Archivio della Confraternita ha una consistenza complessiva di circa set-
tanta pezzi, di cui 67 sono pergamene sciolte e 14 registri, comprendenti un 
arco cronologico molto ampio che si estende dal sec. XII al sec. XIX.
Vaghi sono gli elementi in nostro possesso che consentano di ricostruire le 
vicende della formazione ed i modi di conservazione della documentazione 
anteriori al passaggio alla giurisdizione statale.
Lo Statuto del 1342 non contiene alcuna disposizione relativa alla produzio-
ne ed alla conservazione dei documenti, che sembrano acquisire continuità e 
sistematicità soltanto dalla metà del ‘500, riflesso del consolidarsi dell’auto-
nomia e della capacità amministrativa ed organizzativa della Confraternita. 
Significativo è al proposito che fra i capitoli del Cancelliere del 1625, al punto 
4, fosse disposto che dovesse “tenere in ordine tutti i libri et scritture della 
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Compagnia acciò ad ogni richiesta dei Priori o fratelli si possa vedere quanto 
sarà di bisogno”, lasciando emergere oltre alla cura per la produzione della 
documentazione, funzione precipua del cancelliere, anche una preoccupa-
zione per la conservazione delle carte e per il loro agevole reperimento ed 
utilizzazione, vale a dire per il conseguimento degli obiettivi primari della 
costituzione di un archivio.
All’inizio dell’800 la maggiore articolazione delle competenze ed il suo espli-
carsi in una maggiore mole e complessità di documenti indussero ad eleg-
gere due “deputati per la conservazione delle carte in archivio”, in cui il 
cancelliere si limitava a depositare gli atti prodotti.
Con il progressivo attenuarsi dell’attività della Confraternita conseguente 
all’inglobamento dell’ospedale nella Congregazione di Carità, e la soppres-
sione definitiva in attuazione del R.D. 7 luglio 1866 n. 3036, l’archivio in base 
all’art. 18 dello stesso R.D. confluì nella “pubblica biblioteca”, nella quale 
rimase anche dopo che il Regolamento Generale degli Archivi di Stato ap-
provato con R.D. 9 settembre 1902
n. 445 dispose il versamento degli archivi delle Corporazioni soppresse negli 
Archivi di Stato, mancando ancora ad Ascoli Piceno tale istituzione fino al 
1954. Soltanto nel 1969 l’archivio fu consegnato al locale Archivio di Stato 
dove è tuttora conservato.
La documentazione è pervenuta priva di inventari antichi, o comunque ante-
riori all’Unità, corredata unicamente da un elenco delle pergamene con una 
succinta e spesso imprecisa indicazione del contenuto di ciascuna, del tutto 
insufficiente a descrivere il fondo ed a fornirne un adeguato strumento di 
ricerca.
Criterio guida nella redazione del presente inventario è stato quindi quello 
di compilare per le singole pergamene un regesto il più possibile accurato ed 
esauriente, e di offrirne una completa descrizione degli elementi diplomati-
stici intrinseci ed estrinseci; per i registri procedere ad un’analisi attenta dei 
contenuti ed all’individuazione delle svariate tipologie di atti giuridici da 
essi documentati, con l’obiettivo precipuo di realizzare uno strumento che 
indichi tutte le possibili vie di accesso alla documentazione, e permetta la 
piena utilizzazione delle molteplici potenzialità e valenze offerte dalla varie-
gata attività della Confraternita.
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Le pergamene

Le 53 pergamene contengono n. 45 documenti in originale, n. 1 in copia au-
tentica, n. 2 in copia semplice, n. 1 a stampa; di una, mutila ed in pessime 
condizioni, non si è riusciti ad individuare la natura del contenuto. Per una 
maggiore precisione quantitativa
è necessario specificare che la pergamena n. 53, considerata come un solo 
pezzo, è in realtà costituita da n. 32 strumenti legati insieme, che sono stati 
individuati e descritti uno per uno.
Il più antico documento in copia risale al 1157, in originale al 1291, mentre il 
più recente è del 1831; la documentazione tuttavia non è equamente distri-
buita nell’arco cronologico, ma si concentra per i quattro quinti nei secoli 
XIV, XV e XVI. Comprende atti di cui la Confraternita è destinataria, con 
la sola eccezione dell’approvazione dello Statuto, emanati da pontefici, dal 
Capitolo di S. Pietro e dall’autorità vescovile, riflesso dei rapporti con quei 
poteri gerarchici da cui traeva prestigio spirituale e titoli giuridici in una fase 
ancora di formazione e di definizione delle sue prerogative. Infatti attraverso 
le concessioni papali e capitolari riceveva immunità, diritti e garanzie di tu-
tela, presupposto per una piena ed autonoma gestione della propria attività; 
dai vescovi ascolani venivano ampiamente e ripetutamente elargite indul-
genze per i fedeli penitenti che si recassero alla chiesa, nonché approvazione 
e sostegno per la facoltà di riscuotere elemosine, di offrire sostentamento ai 
poveri, accoglienza e cure ai malati, presupposto essenziale perchè la Con-
fraternita da una parte divenisse un punto di riferimento per la devozione e 
la beneficenza sia in città che al di fuori di essa (come attestano gli interventi 
in materia anche da parte di vescovi di diocesi confinanti), e dall’altra perché 
assumesse un ruolo preminente ed istituzionalizzato nell’assistenza ospeda-
liera, incidendo sempre più a fondo nel tessuto sociale ed urbano.
Gli interventi di tale natura, pur persistendo fino al ‘700, si fanno tuttavia più 
sporadici già nel corso del sec. XVI, per lasciare spazio ad alcuni legati testa-
mentari in favore della chiesa, indice della risposta caritativa e devozionale 
suscitata in larghi strati della popolazione (4), e ad altra documentazione 
volta a salvaguardare gli interessi della Compagnia, che si fanno poi più 
ricorrenti nel secolo seguente. È il caso degli atti di inibizione e dei mandati 
emessi dal vicecancelliere del Capitolo e dal Protonotario Apostolico i quali, 
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talora su istanza della Confraternita stessa, per dirimere controversie tra il 
sodalizio e coloro che, come nel caso del curato di S. Martino, gli rechino 
impedimento nell’esercizio dei propri diritti e prerogative, o per difenderlo 
da abusi ed appropriazioni indebite che ne insidino esecuzioni testamentarie 
o beni patrimoniali.
La serie membranacea comprende una decina di documenti in cui non è 
espressamente menzionata la Confraternita, tra i quali istrumenti relativi a 
privati ed atti pontifici di vario contenuto; non essendo d’altra parte riuscito 
possibile neppure escludere un nesso implicito con le vicende di S. Maria 
della Carità, specialmente in presenza di documenti relativi ad altri sodalizi 
e chiese ascolani, come il Corpus Christi, S. Maria in Solestà e S. Croce, non si 
è ritenuto opportuno separarle dalle altre nell’inventario.

I registri

La serie cartacea dell’archivio comprende n. 14 registri, contenenti-docu-
mentazione prodotta tra gli ultimi anni del sec. XVI e la metà del sec. XIX, 
estremi cronologici entro i quali si colloca la piena istituzionalizzazione 
dell’assistenza ospedaliera ed il consolidarsi dell’autonomia amministrativa 
ed organizzativa della Confraternita, che si riflettono in una documentazio-
ne organica e sistematica. Non a caso questa prende l’avvio proprio contem-
poraneamente al rarefarsi della documentazione pergamenacea, con la quale 
presenta una perfetta complementarietà non solo cronologica ma anche di 
contenuti: se infatti quella conservava atti di cui la Confraternita era destina-
taria da parte delle varie componenti gerarchiche e sociali, e quindi riflesso 
dei suoi rapporti esterni, i registri contengono invece la documentazione di 
cui essa stessa è stata produttrice, espressione della sua organizzazione in-
terna, delle forme in cui si esplicavano le sue varie competenze e dei criteri 
di amministrazione del patrimonio economico e fondiario.
Ampiamente e regolarmente attestate sono le deliberazioni dei vari organi 
collegiali preposti sia alla gestione dei dipendenti salariati, con i quali veni-
vano stipulati capitoli che ne regolavano rigidamente i compiti, sia all’ammi-
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nistrazione ospedaliera, che non pare fosse oggetto di particolare o netta di-
stinzione rispetto alle altre attività, se non nell’ultimo periodo in cui acquisì 
l’autonomia conseguente all’annessione alla Congregazione di Carità, della 
quale è registrata a suo tempo una serie autonoma inerente le deliberazioni 
ed il personale.
Il quadro composito della gestione finanziaria emerge da una vasta mole di 
scritture contabili, elenchi di possessi immobili e fondiari, contratti di affitto, 
di soccida, di locazione, di vendita; procure e quietanze; istrumenti relativi 
ad appalti per lavori artigianali, vale a dire un complesso di scritture atti-
nenti la proprietà e la sua gestione conforme alle tipologie documentarie che 
caratterizzano la produzione archivistica delle corporazioni religiose in età 
moderna.
Sono registrati sistematicamente i contratti di affitto per la gestione delle 
carceri, mentre dei modi e delle persone mediante i quali era praticata l’as-
sistenza ai condannati a morte è testimonianza indiretta il libro che riporta i 
lasciti di costoro.
L’esercizio concreto dell’attività della confraternita nei vari settori di compe-
tenza, al di là dei meri dati contabili, è documentato dagli inventari di ogget-
ti, utensili e mobilio in dotazione alla sacrestia, alle carceri, alla spezieria ed 
all’ospedale, redatti, soprattutto per quest’ultimo con frequenza e minuzio-
sità, in occasione della loro consegna formale agli incaricati delle rispettive 
competenze, che aprono significativi squarci sulla vita  spicciola, pratica e 
quotidiana, del sodalizio e sull’assistenza prestata ai malati.
Preponderante è il numero di istrumenti relativi a testamenti, donazioni, 
legati e benefici di varia natura destinati alla Confraternita, talvolta come 
erede universale, da persone della più varia provenienza, per lo più degenti 
che intestavano all’ospedale lasciti sia pecuniari che di biancheria, non ne-
cessariamente confratelli, uomini e donne, in genere di famiglie autorevoli 
o agiate.
Tali documenti forniscono non soltanto indicazioni utili circa la provenienza 
dei beni gestiti dalla Confraternita e le fonti e gli apporti che ne consentivano 
l’incremento, ma sono un indice significativo della devozione e della solida-
rietà laica suscitate in ogni strato sociale cittadino dall’impegno confraterna-
le, fino a lasciarne un segno tangibile con i lasciti destinati alla costruzione di 
cappelle più o meno ricche e dotate, accompagnati da direttive precise circa 
la celebrazione di messe e la committenza di opere architettoniche e pitto-
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riche, delle quali è possibile ricostruire l’iter dell’esecuzione, dal contratto 
stipulato con l’artista al pagamento relativo.
Anche nella serie cartacea ricorrono, ma sporadicamente, interventi dell’au-
torità pontificia trascritti in copia per iniziativa della Confraternita nel caso li 
ritenesse di particolare importanza per la sua attività, soprattutto in materia 
di indulgenze e privilegio. Pure poco frequenti le trascrizioni di alcune de-
libere relative a vertenze circa l’utilizzo dello spazio pubblico della piazza 
Quartarola emesse dal Colloquio Civium del Comune di Ascoli, che risulta 
essere stato un interlocutore alquanto marginale ed occasionale, il cui con-
senso e sostegno si manifestava raramente e su insistente sollecitazione, al 
contrario degli interventi dell’autorità vescovile, senza peraltro interferire 
sull’autonomia gestionale del sodalizio (5).
Tale variegata tipologia documentaria è pervenuta attraverso i registri in for-
ma di copia semplice, di copia autenticata dal notaio che ricopriva di volta in 
volta la carica di cancelliere, di istrumenti o deliberazioni in originale redatti 
dal cancelliere stesso nell’esercizio delle sue funzioni; (6) di atti in originale 
di provenienza diversa (suppliche, schedole di offerta di candidati agli affitti 
gestiti, e così via) in allegato, a corredo di delibere e contratti.
Fra gli istrumenti rogati nell’interesse della Compagnia, per gli atti di ultima 
volontà e di donazione una specifica annotazione del cancelliere rivela come 
prassi consueta il deposito di una copia di essi nella cancelleria vescovile, in 
osservanza di apposita disposizione sinodale.
Pur emergendo dai registri un quadro composito ed esauriente dell’attivi-
tà ed organizzazione della Confraternita, non si può affermare con certez-
za che esso sia completo; anzi alcune indicazioni contenute nei documenti 
stessi inducono ad ipotizzare con un certo fondamento la perdita di almeno 
due pezzi della serie originaria: un “Libro delle Consulte” risalente al 1600 è 
menzionato in quanto contenente disposizioni attuate in seguito, mentre un 
libro intitolato “Memoria dello Stabile” è indicato quale esemplare di copie 
redatte nei registri pervenuti.



15

NOTE

(1) Un documento conservato nell’Archivio Capitolare di Ascoli farebbe 
risalire l’attività dell’ospedale e lo “ius funerandi” più indietro di quanto 
consenta la documentazione dell’archivio confraternale; infatti una bolla di 
Celestino V il 15 luglio 1196 accordava “a Ugolino priore ed ai confratelli 
dell’ospedale di S. Maria di Ascoli la quarta parte dei proventi dei funerali”.
(2) Indicazioni più precise ed esaurienti circa la presenza di forestieri e pel-
legrini nel 1400 sono desumibili dai rogiti dei notai di Ascoli conservati nel 
locale Archivio di Stato.
(3) I dati relativi alla concentrazione ed alla conclusione dell’attività della 
confraternita sono reperibili nell’Archivio della Prefettura di Ascoli (1864, 
Beneficenza, cat. B, f. 1) conservato nel locale Archivio di Stato.
(4) Testimonianze di lasciti in favore della Confraternita relative ai secoli XIV 
e XV sono reperibili nel fondo notarile ascolano (cit.) in particolare negli atti 
di Emidio Lalli Iacobutii.
(5) A sostegno di tale tipo di rapporto con l’autorità comunale il tenore di al-
cune deliberazioni del Consiglio dei Cento e della Pace del Comune ascolano 
relative alla Confraternita registrate nelle Riformanze nel corso del sec. XVI.
(6) Poiché, come emerso in precedenza, le funzioni di cancelliere erano affi-
date ad un notaio cittadino, che esercitava parallelamente la sua attività di 
rogatario privato, è stata riscontrata la presenza nei protocolli di alcuni di 
essi (ad esempio Rocco Costanzi) di originali di atti relativi alla Confraterni-
ta, nei cui registri il notaio-cancelliere solo in alcuni casi risulta aver trascritto 
le copie.
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ABBREVIAZIONI

BD 	 Bolla deperdita

BP 	 Bolla pendente

SI 	 Sigillo impresso

SID	 Sigillo impresso deperdito

SP 	 Sigillo pendente

SPD 	 Sigillo pendente deperdito

ST 	 Segno di tabellionato
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1
1157, febbraio 10, Roma, Laterano

Adriano IV conferma al Capitolo di S. Pietro e a numerose chiese e conventi da esso 
dipendenti possessi presenti e futuri, ribadendo la tutela della Santa Sede su di essi 
contro ogni insidia e prevaricazione. - IV id. febr., a. 4° - Plaquet omnibus fidei.

Copia autentica imitativa di privilegio pontificio solenne del 28 marzo 1355 [B] – Vecchia 

segnatura: 1.

Pergamena (mm 560 x 740) in cattivo stato di conservazione, gualcita, con ampie macchie d’u-

midità, inchiostro scolorito in più punti, lacerazioni lungo le linee di piegatura e uno strappo 

nel margine inferiore. Il lato pelo si presenta fortemente brunito. (SPD)

B è stata redatta a Roma dal notaio (ST) Nicola di Meo de Orto, con gli altri notai (ST) Luca 

Petrucci de Torriculo, (ST) Gualterio magistri Petri di Roma, (ST) Angelo magistri Iohannis ma-
gistri Bonguadagni di Foligno, su mandato di Pietro presbitero della chiesa di S. Vincenzo di 

Roma, conservatore dei diritti e beni della Basilica di S. Pietro, che fa apporre il proprio sigillo, 

alla presenza dei testimoni: Simeone Siluri canonico; Pietro Lelli, beneficiario della Basilica; 

Giovanni Angelutii canonico presbitero della chiesa di S. Tommaso di Ascoli; Antonio Iacobi, 
Sante di Tommaso; Egidio […] di Ascoli e altri non nominati. 

2
1228, giugno 22, Perugia

Gregorio IX accorda alcune concessioni al Capitolo di S. Pietro.

Copia autentica imitativa di privilegio pontificio solenne del 1° aprile 1323 [B] – Vecchia se-

gnatura: illeggibile.

La pergamena (mm 820 x 520) in cattivo stato di conservazione a causa di vaste abrasioni e 

macchie di umidità che rendono illeggibile gran parte del testo in particolare i nomi del notaio 

e dei testimoni. Il lato pelo si presenta fortemente brunito. Restaurata. (SPD)

B è stata redatta su mandato del priore del Capitolo di S. Pietro.
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3
1228, giugno 22, Perugia

Gregorio IX conferma al Capitolo di S. Pietro diritti e privilegi. – X kal. iulii, a. 2°

Copia autentica imitativa di privilegio pontificio solenne dell’8 maggio 1358 [B] – Vecchie 

segnature: 2; 80; A.

Pergamena (mm 610 x 490) in cattivo stato di conservazione a causa di profonde abrasioni e 

vaste macchie di umidità che rendono illeggibile gran parte del testo, in particolare i nomi 

degli altri notai e dei testimoni presenti all’atto. Restaurata. (SPD)

B è stata redatta a Roma, sotto il pontificato di Innocenzo VI, dal notaio (ST) Angelo magistri 
Iohannis magistri Buonguadagni di Foligno, alla presenza del canonico di S. Maria in Trastevere 

pro tribunali sedente che fa apporre il proprio sigillo, su istanza di Pietro Lelli, beneficiario della 

Basilica di S. Pietro. 

4
1291, novembre 20, Roma, apud Sanctam Agatham

Salvo, vescovo della Sede Apostolica, concede una indulgenza ai membri della Con-
gregazione della S. Croce di Ascoli.

Originale [A] – Vecchia segnatura: 48.

Pergamena (mm 290 x 170) in cattivo stato di conservazione con abrasioni e vaste macchie 

di umidità impediscono la lettura di gran parte del testo. Il lato pelo si presenta fortemente 

brunito. Restaurata. (SPD)

5
1306, febbraio 13, Ascoli

Bongiovanni, vescovo di Ascoli, concede la remissione dei peccati a tutti i confratelli 
della Congregazione della disciplina e della lode di Dio Onnipotente e della Beata 
Maria Vergine di Ascoli, che si riuniranno penitenti e confessi, ed a coloro che lasce-
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ranno parte dei loro beni alla congregazione stessa. Sottoscrive, accordando un’in-
dulgenza di quaranta giorni, Federico, vescovo di Recanati.

Originale [A] – Vecchia segnatura: 44. Sul verso qualche annotazione sbiadita.

Pergamena (mm 180 x 510) in discreto stato di conservazione con diverse macchie d’umidità 

lungo la linea centrale di piegatura che ostacola la lettura; una lacuna all’altezza delle righe 

3-5, reintegrata con carta giapponese, asporta fino a un massimo di tre lettere per riga. Re-

staurata. (SPD) 

6
1313, gennaio 15, Ascoli

Boninsegna, vescovo di Ascoli, concede un’indulgenza di quaranta giorni ai confra-
telli della Congregazione della disciplina dell’Ospedale di S. Maria della Carità di 
Ascoli che si radunino per cantare le lodi e per prestare assistenza ai poveri che vi 
affluiscono, chiedendo che altri vescovi confermino identica elargizione. Sottoscri-
vono confermando l’indulgenza: Rainaldo vescovo Aprutino, Francesco vescovo di 
Perugia, Andrea vescovo di Terracona, Giovanni vescovo di Rieti, Tommaso vescovo 
Catharensis.

Originale [A] – Vecchia segnatura: 4. Sul verso sono annotati i nomi dei vescovi sottoscrittori.

Pergamena (mm 440 x 640) in cattivo stato di conservazione con erosioni e macchie di umidità 

rendono illeggibili alcune righe. Il lato pelo si presenta fortemente brunito. Restaurata. (n. 5 

SS.PP.DD.)

7
1313, agosto 25, Ascoli

Boninsegna, vescovo di Ascoli, concede ai confratelli della Congregazione della di-
sciplina e della lode di Dio Onnipotente e della Beata Maria Vergine di Ascoli che 
siano in possesso di beni incerti o acquisiti illecitamente, fino ad un valore massimo 
di 25 libbre ravennati, la facoltà di potere, pentiti e confessi, destinarli all’ospedale 
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che accoglie infermi, poveri, deboli e bisognosi, che vi affluiscono in gran numero.

Originale [A] – Vecchie segnature: 49; 3. Sul verso annotazioni coeve e posteriori.

Pergamena (mm 250 x 180) in mediocre stato di conservazione con diverse macchie d’umidità 

lungo le linee di piegatura che ostacolano la lettura; una lacuna alle righe 8-11, risarcita con 

carta giapponese, asporta fino a un massimo di quattro lettere per riga. Il lato pelo si presenta 

fortemente brunito. Restaurata. (SPD)

8
1314, febbraio 10, Ascoli

Boninsegna, vescovo di Ascoli, concede ai confratelli della Congregazione della di-
sciplina e della lode di Ascoli un’indulgenza di quaranta giorni ogni volta che si 
riuniscano in lode della beata Maria Vergine e del beato Emidio patrono e accorda al 
priore della confraternita la facoltà di assolvere ed imporre penitenze a chiunque sia 
inadempiente nelle orazioni e nell’obbedienza.

Originale [A] – Vecchia segnatura: 45. Sul verso annotazioni coeve.

Pergamena (mm 280 + plica mm 40 x 180) in discreto stato di conservazione con estese mac-

chie d’umidità che pur coprendo il testo non ne ostacolano la lettura. Il lato pelo si presenta 

fortemente brunito. (SPD)

9
1314, aprile 27, Carpentorate (Carpentras, Francia)

Alcuni vescovi di varie diocesi concedono un’indulgenza di quaranta giorni a tutti 
i fedeli che, penitenti e confessi, si rechino in determinate solennità, a pregare nella 
chiesa dell’Ospedale della Congregazione della disciplina di S. Maria di Ascoli, o le 
destinino ornamenti e addobbi, e accompagnino la distribuzione dell’Eucaristia agli 
infermi, e in punto di morte lascino benefici all’ospedale e vengano in aiuto alle sue 
necessità. 
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Sottoscrivono, confermando le stesse concessioni: Boninsegna vescovo di Ascoli, in data 1° 

giugno 1314, e Bernardo vescovo della diocesi di Penne e di Adria, in data 1° febbraio (non è 

indicato l’anno).

Originale [A] – Vecchia segnatura: nn.

Pergamena (mm 560 x 800) in mediocre stato di conservazione, con un’estesa mutilazione nel 

margine superiore destro alle righe 1-9, risarcita con carta giapponese, che asporta circa un 

terzo del testo. Numerosi sigilli pendenti perduti, in corrispondenza dei quali, sulla plica, si 

leggono a stento i nomi di venti vescovi. Restaurata. (SS.PP.DD.)

10
[1314], dicembre [1-15], [Ascoli]

Boninsegna, vescovo di Ascoli, concede a Venanzo di Martino, priore della Con-
fraternita e dell’Ospedale di S. Maria della Carità di Ascoli, la facoltà di imporre il 
segno della croce ai suoi confratelli, presenti e futuri, penitenti e confessi, che perciò 
riceveranno un’indulgenza di quaranta giorni.

Originale [A] – Vecchie segnature: 10; 30.

Pergamena (mm 300 x 410) in mediocre stato di conservazione con una macchia di umidità 

che rende assai difficoltosa la lettura completa della data: l’anno è stato dedotto sulla base 

della menzione della sede pontificia vacante per la morte di Clemente V; il giorno del mese 

risulta invece illeggibile (nel testo: “ die […] mense decembris intrante”), anche con l’ausilio 

della luce di Wood. Il lato pelo si presenta fortemente brunito. Restaurata. (SPD)

11
1314, luglio 3, Ascoli, palazzo episcopale

Boninsegna, vescovo di Ascoli, concede alla Congregazione della lode e della discipli-
na di Dio Onnipotente e della Beata Maria Vergine dell’Ospedale di S. Maria della 
Carità di Ascoli la facoltà di raccogliere elemosine per il sostentamento dei poveri 
che vi affluiscono, e di far celebrare la messa nell’altare viatico dell’ospedale da un 
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sacerdote appositamente scelto. 

In Ascoli, nel palazzo episcopale, alla presenza dei testimoni: Matteo Angeli di Perugia, vi-

cario generale del vescovo; Iuncta Francissii, cappellano episcopale; Giacomo Gualterii Haste. 

Notaio: (ST) Timideo Venture Marci. 

Originale [A] – Vecchia segnatura: 9 
Pergamena (mm 275 + plica mm 50 x 340) in mediocre stato di conservazione con diverse 

macchie d’umidità che coprono il testo in particolare all’altezza delle righe 1-5. Il lato pelo si 

presenta fortemente brunito. Restaurata. (SPD)

12
1318, luglio 7, Ascoli

Rainaldo, vescovo di Ascoli, concede un’indulgenza di 40 giorni ai confratelli della 
Congregazione della disciplina e della lode di Dio Onnipotente e della Beata Maria 
Vergine dell’Ospedale di S. Maria della Carità di Ascoli che, pentiti e confessi, nella 
domenica e nelle altre solennità previste, si radunino a pregare, ed elargiscano o 
lascino in eredità parte dei loro beni per il sostentamento dei poveri che numerosi 
confluiscono all’ospedale. 

Sottoscrivono, confermando la medesima concessione e apponendo il proprio sigillo: frate 

Giovanni vescovo Sarbienus, nel 1327; Filippo vescovo di Ancona, ad Ascoli, il 18 novembre 

1327; Nicola vescovo Aprutino, ad Ascoli in hospitio Alexandri Carnipetis, il 30 novembre 1327; 

Tommaso arcivescovo Ragusinus, il 25 agosto 1329; Blasio vescovo di Fondi, nel 1329; frate 

Giacomo vescovo di Valona, ad Ascoli nel detto ospedale, il 5 maggio 1330.

Originale [A] – Vecchia segnatura: 41. Sulla plica e sul verso sono annotati i nomi dei vescovi 

sottoscrittori.

Pergamena (mm 350 + plica mm 55 x 560) in mediocre stato di conservazione con erosioni e 

macchie di umidità che rendono in molte parti difficoltosa l’interpretazione del testo. Il lato 

pelo si presenta fortemente brunito. Restaurata. (n. 6 SS.PP.DD.)
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13
[post 1320], Roma

Giovanni abate di S. Blasio in Roma, Conservatore dei diritti e dei beni della Basilica 
di S. Pietro trasmettendo al priore dell’Ospedale di S. Maria della Carità di Ascoli 
copia, da lui autenticata, della lettera con cui Giovanni XXII da Avignone, in data 
3 ottobre 1320, dava mandato al capitolo di difendere i propri e quelli degli istituti 
e comunità ad esso soggetti dalle frequenti usurpazioni, sotto la piena tutela della 
S. Sede, autorizza la confraternita a valersi di tali medesimi poteri conferiti, citando 
dinanzi al capitolo chiunque le rechi danno e molestia.

Originale [A] – Vecchia segnatura: 22.

Pergamena (mm 500 x 540) in discreto stato di conservazione con diverse macchie d’umidità 

ed erasioni del vello, in particolare lungo la linea mediana di piegatura, che ostacolano la 

lettura. (SPD) 

La data, mancante, è ipotizzabile sulla base della lettera pontificia che è trascritta integralmen-

te nel documento, probabilmente contemporaneo ad essa.

13 bis
1324, aprile 1, Ascoli, palazzo episcopale

Rinaldo <III>, vescovo di Ascoli, concede al priore e ai confratelli dell’ospedale di S. 
Maria della Carità di Ascoli l’esenzione da ogni diritto su di essi vantato dalla chiesa 
ascolana sia per gli affari temporali che spirituali.

In Ascoli, nel palazzo episcopale, alla presenza dei testimoni: frate Giacomuccio di Federi-

co dell’Ordine dei Predicatori; frate Rainuccio Monalluctii dell’Ordine dei Predicatori; frate 

Buongiovanni di Giovanni dell’Ordine dei Predicatori; frate Franceschino de Genestra dell’Or-

dine dei Predicatori; frate Pietro, cappellano vescovile; Buongiovanni di Giacomo Acçuni; Ma-

rino Bonandi; Francesco di Giovanni.

Notaio: Giacomuccio di Angelo di Gualtiero di Ascoli.

Originale [A], ASAP, SAM, cass. XVI, n. 16 – Vecchia segnatura: S.M.C.

Pergamena (mm 370 x 405) in discreto stato di conservazione con macchie d’umidità che co-
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prono il testo in diversi punti non impedendone tuttavia la lettura; rosicature all’altezza delle 

righe 1, 3-5, 12-14, 18, 27, in corrispondenza delle antiche linee di piegatura longitudinali, 

asportano fino ad un massimo di quattro lettere per riga. Nella plica è ancora visibile il filo 

serico, assai scolorito, da cui pendeva il sigillo cereo vescovile, oggi deperdito. (SPD)

14
1329, luglio 6, Avignone

Giovanni <XII> ordina ai priori di S. Anastasio e S. Tommaso di Ascoli ed a Barto-
lomeo Roberti, canonico Aprutino, di eleggere canonico della chiesa ascolana Napo-
leone figlio di Roberto di Ascoli, ritenuto meritevole per le sue doti di probità.

Originale [A]. Mandato pontificio - Vecchia segnatura: 35. Sulla plica nota scriptoris: “P. 

Aquil.”. Sotto la plica nota taxe: “12 A. de Villa”. Sul verso nota procuratoris: “Reddatur Bartho-

lomeo Domini Roberti sive Morricono” ed altre note coeve e posteriori.

Pergamena (mm 440 × 540) in mediocre stato di conservazione con diverse lacerazioni e mac-

chie d’umidità che rendono poco leggibile la parte centrale del testo. Restaurata. (BD)

15
1332, giugno 20, [Orvieto]

Rinaldo, vescovo di Ascoli, elargisce un’indulgenza di 40 giorni a tutti i fedeli della 
città e diocesi di Ascoli che nelle domeniche e nelle altre solennità cristiane previste 
si rechino a visitare la chiesa di S. Maria della Carità di Ascoli ed offrano elemosine 
per l’ospedale.

Sottoscrivono, confermando la medesima concessione e apponendo ciascuno il proprio sigil-

lo: Giovanni arcivescovo Neapoletanus, ad Orvieto, il 4 luglio 1332; Pietro arcivescovo Marsica-
nus, ad Orvieto, lo stesso anno (mancano mese e giorno); frate Matteo vescovo Balneoreiensis, 
ad Orvieto, il 13 luglio 1332; frate Traino vescovo di Orvieto, ad Orvieto, il 13 luglio 1332; Gu-

glielmo vescovo di Perugia, ad Orvieto, il 30 luglio 1332; Rainuccio vescovo di Todi, a Todi, il 

1° novembre 1332; frate Giacomo vescovo Castrensis, ad Orvieto, il 29 novembre 1332; Raniero 
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vescovo di Chiusi, a Montepulciano, il 6 dicembre 1332; frate Pietro vescovo Pensauriensis, ad 

Ascoli, il 4 aprile 1336.

Originale [A] – Vecchie segnature: 22; 42. Sul verso annotazione di mano 
coeva con l’elenco dei vescovi sottoscrittori.
Pergamena (mm 455 + plica mm 30 × 620) in discreto stato di conservazione con macchie di 

umidità che rendono poco leggibile la parte superiore del testo. Il lato pelo si presenta forte-

mente brunito. Restaurata. (n. 4 SS.PP.; n. 6 SS.PP.DD.) 

16
1338, aprile 6, Roma, Capitolo di S. Pietro

Il priore e il Capitolo di S. Pietro deliberano la nomina di Gerardo, presidente nell’O-
spedale di S. Maria Maddalena di Acquasanta di Ascoli, loro procuratore, con l’in-
carico di porre la prima pietra di detto ospedale, e la facoltà di raccogliere elemosine 
cum tasca.

Nel luogo di abituale riunione del capitolo, alla presenza dei testimoni: […] di Cascia, Pietro 

Benvenuti e Sante di Tommaso di Ascoli.

Notaio: (ST) Pietro di Michele di Vercelli.

Originale [A] – Vecchie segnature: 13; 24.

Pergamena (mm 150 + plica mm 35 x 275) in mediocre stato di conservazione con estese mac-

chie d’umidità e rosicature lungo il margine sinistro che tuttavia non intaccano il testo. Il lato 

pelo si presenta fortemente brunito. (SPD)

 

17
(A)  1343, luglio 23, Ascoli, Ospedale della Scopa

Quietanza dell’Ospedale di S. Maria della Carità di Ascoli, relativa alla somma di 
cinque libbre ravennati, ricevuta da Bartolomeo di Giacomo Spena, fidecommissario 
di Filippo di Giovanni di Ripa, abitante di Appignano, in esecuzione di quanto di-
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sposto da questi nel testamento rogato dal notaio Luca di Gualtiero di Appignano.

In Ascoli, nell’Ospedale della Scopa, alla presenza dei testimoni: Francesco Raynaldi e Massio 

de Griscis, dimoranti in detto ospedale.

Notaio: (ST) Bartolomeo Petri magistri Iacobi di Ascoli.

(B) 1343, agosto 12, Appignano, extra portam capitis

Filippo di Giovanni di Giacomo, camerlengo di Appignano, dichiara di aver ricevuto 
nove fiorini a due denari di moneta corrente da Bartolomeo di Giacomo Spena, fide-
commissario di Filippo di Giovanni, in esecuzione del testamento di quest’ultimo.

In Appignano, extra portam capitis, alla presenza dei testimoni: Tommaso di Matteo; Giovanni 

Blasii; Vituziolo di Pietro.

Notaio: (ST) Luca di Gualtiero di Appignano.

(C) 1338, luglio 22, Appignano

Francesca, moglie di Filippo di Giovanni di Ripa, vende a Bartolomeo di Giacomo 
Spena di Ascoli le terre e le case ricevuto in eredità dal padre Buongiovanni, al prez-
zo di 25 libbre ravennati.

Originali [A] – Vecchia segnatura: s.n.

Pergamena (mm 840 x 160) in pessimo stato di conservazione, formata da n. 2 fogli mem-

branacei cuciti uno dopo l’altro a costituire un unico documento. Vaste lacerazioni in corri-

spondenza dell’atto (C) ne impediscono lettura completa della data (l’anno è stato desunto in 

base alle indicazioni relative al pontificato di Benedetto XII all’indizione, la 6^; l’ordinale del 

giorno si legge a stento), come pure nei nomi del notaio dei testimoni. Restaurata.

18
1364, novembre 16, Roma, Capitolo di S. Pietro

Lorenzo de Sanguineis, canonico della basilica di S. Pietro di Roma, unitamente 
al priore e al capitolo, concede ai consiglieri e ai confratelli dell’ospedale di S. Maria 
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della Scopa o della Carità di Ascoli case e orti nel sestiere delle Scadie ad un canone 
annuo di una libbra di buon croco o zafferano, da corrispondersi nel giorno di 
Pasqua, autorizzandoli a costruirvi la chiesa e l’ospedale in cui sia edificato l’altare, 
suonino una o più campane, siano celebrate funzioni religiose, si raccolgono elemo-
sine, si dia sepoltura ai fedeli che lo dispongano, predisponendovi rettori e sacerdoti 
sotto la giurisdizione del cardinale arcipresbitero della basilica romana, sulla base 
delle concessioni accordate dei privilegi di Leone IX, Gregorio IX e Innocenzo VI.

In Roma, nella sede del Capitolo di S. Pietro, alla presenza dei testimoni: Cicco magistri Deo-
dati; Pietro di Giovanni; Giacomo e Paoluccio Ceci Teuli.
Notaio: (ST) Gualterio magistri Petri, cittadino romano.

Notaio: (ST) Pietro Nicolai Mei di Patrica, manu propria.

Originale [A]

Pergamena (mm 430 x + plica mm 45 x 410) in discreto stato di conservazione con macchie 

d’umidità e lacerazioni lungo le linee di piegatura che intaccano alcune lettere; uno strappo 

alle righe 1-15 non impedisce tuttavia la lettura. Sul verso annotazioni alquanto sbiadite. Il 

lato pelo si presenta fortemente brunito. (n. 2 SS.PP.DD.)

19
1383, marzo 15, Roma, S. Pietro

Giacomo de Garganis, canonico vicario generale della basilica di S. Pietro di Roma, 
essendo stato approvato dal capitolo la donazione di un fondo e una casa con orto in 
contrada detta le Scaie di Ascoli, concede al priore e ai confratelli di S. Maria della 
carità piena facoltà di costruire un’altra chiesa con ospedale, al fine di accrescere la 
devozione del popolo cristiano e di incentivare il culto, ponendoli sotto la propria 
protezione e dichiarando liberi da qualunque autorità giurisdizione.

In Roma, presso la basilica di S. Pietro, sede del capitolo, alla presenza dei testimoni: Lello 

Malagruma; Stefano Paoli; Pietro di Giacomo de Nepe.

Notaio: (ST) Antonio del fu Petrucciano di Trivignano.

Originale [A] – Vecchie segnature: 10; 15.
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Pergamena (mm 380 + plica 65 mm x 580) in mediocre stato di conservazione, gualcita, con 

inchiostro scolorito e macchie d’umidità specialmente in corrispondenza delle linee di piega-

tura. Il lato pelo si presenta fortemente brunito. (n.2 SS.PP.DD.)

20
1387, marzo 15, Roma, S. Pietro

Giacomo de Garganis, vicario generale della basilica di S. Pietro di Roma, unita-
mente al priore, ai canonici e al capitolo, concede al priore e alla comunità dell’Os-
servanza di S. Maria della Carità della Scopa di Ascoli, a tale basilica imediate 
subiecti, un fondo e una casa con dietro un orto in contrada detta le Scaye di Ascoli, 
con piena facoltà di edificarvi un’altra chiesa, con ospedale, nonché erigervi uno o 
più altari, collocare campane, trasferire altari viatici, istituire un cimitero in cui ef-
fettuare sepolture, conferendo alla confraternita la piena potestà libera e perpetua di 
amministrazione e di elezione di un sacerdote come rettore dell’ospedale e accoglien-
do chiesa e ospedale sotto la propria protezione. Affida quindi al plebano della chiesa 
di S. Maria inter vineas e al priore della chiesa di S. Tommaso di Ascoli il compito 
di porre la prima pietra benedetta della costruzione in sua vece.

In Roma, presso la basilica di San Pietro, alla presenza dei testimoni: Lelio Malagruma; Stefano 

Paoli; Pietro de Nepe.

(ST) Antonio del fu Petruccianno di Trivignano.

Copia semplice imitativa [B] – Vecchie segnature: 15; 11; S. Sul verso annotazioni posteriori.

Pergamena (mm 350 x 520) in discreto stato di conservazione, gualcita e con macchie d’umi-

dità in particolare lungo le linee longitudinali di piegatura. 

21
1400, ottobre 5, Ascoli

Antonio, vescovo di Ascoli, conferisce a Vico di Muzio di Ascoli il beneficio di chie-
rico prebendato della chiesa di S. Eutizio di Cignano.
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Originale [A] – Vecchie segnature: 16; 25.

Pergamena (mm 260 + plica mm 60 x 370) in mediocre stato di conservazione con inchiostro 

scolorito e una lacuna alle righe 9-16, reintegrata con carta giapponese, che asporta fino ad un 

massimo di otto lettere per riga. Restaurata. (SPD)

 

22
1411, luglio 25, Ascoli, dinanzi alla bottega detenuta dal notaio Emidio 

Lalli Iacobutii

Angelo di Filippo di Giacomo di Pietro di Ascoli, del sestiere di S. Agostino, vende 
a Mariuccio di Marino di Giovanniconbene di Ascoli un pezzo di terra vineata sita 
in contrada Vallis Lope. 

In Ascoli, dinanzi alla bottega detenuta dal notaio, alla presenza dei testimoni: Vannarello 

Cicchi Altoferi; Giovanni di Berardo di Antonio; Petruccio di Antonio.

Notaio: (ST) [Emidio] Lalli Iacobutii di Ascoli.

Originale [A] – Vecchia segnatura: 27.

Pergamena (mm 410 x 340) in cattivo stato di conservazione con una vasta lacerazione alle 

righe 4-20, reintegrata con carta giapponese, e macchie di umidità che impediscono la lettura 

di alcune parti del testo. Restaurata.

23
1420, aprile 12, Ascoli, sestiere S. Venanzio, nella casa di Marinuccio di 

Antonio

Testamento di Marinuccio di Vanni di Pietro di Ascoli, del sestiere Pedis Arenghi, 
che elegge a propria sepoltura la chiesa di S. Venanzio, nomina erede universale un 
figlio postumo e, nell’eventualità di morte di questi in età pupillare privo di eredi, 
una sua sorella carnale. Dispone che, alla morte di quest’ultima, la sua casa, sita 
nel sestiere dell’Arengo, sia adibita ad ospedale per i poveri, per il sostentamento dei 
quali destina una terra vineata posta in contrada Pezzani ed una terra in contrada 
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Piagge, stabilendo che tale ospedale sia soggetto a quello di S. Maria della Scopa di 
Ascoli.

Notaio: Emilio Lalli Iacbuctii di Ascoli.

Copia autentica di particola non datata [B] – Vecchia segnatura: 34.

Pergamena (mm 330 x 360) in mediocre stato di conservazione con un’ampia lacerazione che 

impedisce di leggere la datazione della copia ed i nomi dei testimoni. Restaurata.

B è esemplata dal notaio Nardino Leonardi Honofrii, nella sala piccola del palazzo del podestà 

di Ascoli.

24
1423, luglio 9, Roma, S. Maria Maggiore

Martino <V> conferma al priore e ai confratelli dell’Ospedale dei poveri di S. Maria 
della Carità di Ascoli, dipendente dalla basilica di S. Pietro di Roma, le libertà e le 
immunità già concesse dai suoi predecessori, nonché le esenzioni elargite da autorità 
secolari.

Originale [A]. Lettera pontificia di grazia - Vecchia segnatura: 47. Sulla plica nota scriptoris: 

“Io. de Nursia”. Sotto la plica nota taxe: “4 Io. Spinonis”. Sul verso varie annotazioni, sia coeve 

che posteriori, tra cui la notizia di esibizione del documento in data 16 giugno 1590.

Pergamena (mm 250 + plica mm 70 x 470) in discreto stato di conservazione con piccole rosi-

cature che intaccano parzialmente il testo alla riga 7. 

25
1423, luglio 9, Roma, S. Maria Maggiore

Martino <V> conferma al priore e ai confratelli dell’Ospedale dei poveri di S. Maria 
della Carità di Ascoli, dipendente della basilica di S. Pietro di Roma, tutte le decime, 
le terre, le case, le vigne, i proventi, gli orti, le selve, i prati, i pascoli, i boschi, i mu-
lini, le giurisdizioni e gli altri beni da essi posseduti.
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Originale [A]. Lettera pontificia di grazia - Vecchia segnatura: 17. Sulla plica nota scriptoris: 

“Io. De Nursia”. Sul verso note di cancelleria ed altre note posteriori sbiadite.

Pergamena (mm 250 + plica mm 70 × 470) in buono stato di conservazione con piccole ro-

sicature che intaccano parzialmente il testo all’altezza delle righe 4-5, asportando fino a un 

massimo di due lettere per riga. (BD) 

26
144[8], ottobre 8, Ascoli, chiesa di S. Maria della Carità

Angelo, vescovo di Ascoli, concede un’indulgenza a tutti i fedeli che, nelle festività 
previste, si recheranno a pregare nella chiesa di S. Maria della Carità di Ascoli, pres-
so l’altare recentemente edificato, recante dipinta un’immagine della Vergine.

In Ascoli, presso la chiesa di S. Maria della Carità.

Sottoscrive: Costanzo di Sarnano.

Originale [A] – Vecchie segnature: 39; [5]. Sul verso annotazioni posteriori.

Pergamena (mm 170 + plica mm 45 x 375) in mediocre stato di conservazione con una pro-

fonda lacerazione alle righe 5-20, reintegrata con carta giapponese, che impedisce la lettura 

di alcune parole e, in particolare, dell’anno che è stato desunto sulla base dell’indicazione 

dell’anno di pontificato, il 2°, di Niccolò V. Restaurata. (SP)

27
1451, aprile 14, Roma, nella residenza del rogatario

Bernardo de Marmia, vescovo Spoletino, vicario generale del papa e giudice, rende 
nota tutti i religiosi della diocesi di Ascoli la citazione di Martino di Adriano, priore 
della chiesa di S. Martino di Ascoli, a presentarsi per risolvere la controversia in 
corso con i confratelli di S. Maria della Carità relativa allo ius funerandi.

In Roma, nella residenza del rogatario, alla presenza dei testimoni: Egidio Hugonis e Nicola 

Mori.
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Notaio: (ST) Paolo Vannis, chierico romano.

Originale [A] – Vecchie segnature: 24; 19. Sul verso rogito del notaio (ST) Giacomo Marini di 

Ascoli il quale attesta che in sua presenza, in data 19 aprile 1451, Lorenzo Sanctis de Pedano 
di Ascoli, procuratore della chiesa di S. Maria della Carità, ha esibito la lettera di fronte al 

preposto e ai sindaci di S. Martino.

Pergamena (mm 350 + plica mm 40 x 320) in mediocre stato di conservazione con macchie 

d’umidità e rosicature alle righe 54-67. (SPD)

28
1455, dicembre 8, Ascoli, chiesa e ospedale di S. Bartolomeo

Il priore dell’Ospedale di S. Maria della Carità di Ascoli Marino di Andrea di Pietro, 
il procuratore e sindaco Luca di Antonio di Lanciano e alcuni confratelli prendono 
possesso dell’ospedale e chiesa di S. Bartolomeo di Ascoli, sito in Borgo di Ponte So-
lestano, fuori le mura, già soggetto alla Chiesa Lateranense, in esecuzione di quanto 
disposto da papa Niccolò <V>, con lettera del 5 giugno 1454, riportata inserta, da 
essi esibita di fronte Iannello Guiderocchi, arcidiacono nella Chiesa Ascolana, cui 
è diretta. Il papa dispone tale annessione in perpetuo allo scopo di incrementare le 
rendite dell’Ospedale della Scopa, ritenute inadeguate nell’attuale misura di dieci 
ducati rispetto alla sua intensa e sempre crescente attività in soccorso dei poveri, 
facendolo fruire della rendita annua di sessanta fiorini d’oro che l’ospedale di S. 
Bartolomeo non utilizza in alcuna attività, essendo morto Alessandro, vescovo di 
Terracina, suo commendatario.

In Ascoli, nella chiesa e ospedale di S. Bartolomeo, alla presenza dei testimoni: Antonuccio di 

Sante alias de Preyte; Andrea di Giovanni alias Cece; Piero Nardis di Ascoli; ser Angelo Colecti; 
Domenico Laurentii di Venarotta.

Notaio: (ST) Giacomo del fu Marino di Cola di Ascoli.

Originale [A] - Vecchia segnatura: L.A.

Pergamena (mm 610 x 410) in discreto stato di conservazione, gualcita lungo le linee di pie-

gatura; le ultime cinque righe presentano lacerazioni e macchie d’umidità che ostacolano la 

lettura. Gli Anziani del comune di Ascoli convalidano l’atto di annessione in data 11 dicembre 
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1455, apponendo il proprio sigillo. (SID)

29
1470, aprile 16, Ascoli, quartiere S. Giacomo, davanti alla casa della 

rogataria 

Agatuccia, figlia del fu Cola di Vanni e moglie del fu Giannetto Massarelli di Ascoli, 
vende a […] di Cristoforo Angelini alias Desere due canapine site nelle vicinanze 
di Ascoli, in contrada Solestà.

In Ascoli, davanti alla casa di Agatuccia, nel quartiere di S. Giacomo, alla presenza dei testi-

moni: Giacomo Georgii; Giovannantolino […]; Leonardo Berardi di Acquasanta.

(ST) […] Lutii Vannis di Ascoli.

Originale [A] – Vecchia segnatura: 26.

Pergamena (mm 560 × 365) in cattivo stato di conservazione con ampie lacerazioni lungo 

tutto il margine sinistro e all’altezza delle righe 38-48, reintegrate con carta giapponese, che 

limitano la lettura del testo; inchiostro alquanto sbiadito. Restaurata.

30
1472, […]

Sisto <IV> concede un’assoluzione.

Originale [A]. Mandato pontificio. 

Pergamena mutila in pessimo stato di conservazione. La perdita di un’intera 
metà del documento impedisce l’individuazione degli altri elementi della 
datazione, nonché la lettura del testo. Restaurata. (BD)
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31
1475, novembre 12, Ascoli, palazzo apostolico

Prospero Caffarelli di Roma, vescovo di Ascoli, accogliendo l’istanza dei confratelli 
della chiesa e ospedale di S. Maria della Scopa di Ascoli, concede un’indulgenza di 
quaranta giorni a tutti i fedeli che offriranno aiuto alla chiesa stessa ed a coloro che 
vi si recheranno ad assistere alla messa ed a cantare le lodi nella festività di Maria 
Vergine, degli apostoli, degli evangelisti, del Natale, della Pasqua, dell’Ascensione, 
allo scopo di accrescere il già notevole afflusso di persone.

In Ascoli, nel palazzo apostolico, presso la piazza dell’Arengo, alla presenza dei testimoni: 

eximio doctore decretorum Giuliano di S. Angelo in Vado e Cipriano di Giovanni, canonici asco-

lani.

Sottoscrive Giacomo di Ancarano, cancelliere.

Originale [A] - Vecchia segnatura: 46.

Pergamena (mm 280 + plica mm 45 x 380) in buono stato di conservazione con piccole mac-

chie di umidità e rosicature alla riga 17 che asportano circa 3 lettere. (SPD)

32
1499, […], Roma, S. Pietro

Alessandro <VI> dà mandato al vicario in spiritualibus del vescovo di Ascoli di 
infliggere la scomunica a coloro che hanno sottratto i beni di Pietropaolo di Varello, 
laico ascolano.

Originale [A]. Mandato pontificio - Vecchia Segnatura: 33.

Pergamena mutila in pessimo stato di conservazione. La perdita della metà destra del testo ne 

impedisce per gran parte la lettura e l’interpretazione. Restaurata. (BD)
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33
1510, giugno 16, Ascoli

Statuti della Confraternita di S. Maria in Solestà di Ascoli; si concludono con la 
concessione da parte di frate Serafino dell’Ordine Minore dell’Osservanza dell’in-
dulgenza, accordata da Alessandro VI, per i confratelli che si recheranno a pregare 
nella chiesa di S. Maria in Solestà.

Originale [A] – Vecchia segnatura: 38.

Pergamena (mm 610 × 380) in buono stato di conservazione con una mutilazione nella parte 

inferiore destra che tuttavia non asporta parti di testo. Capolettera decorato. In data 10 no-

vembre 1510 il vicario generale del vescovo di Ascoli approva i capitoli, apponendo il proprio 

sigillo. (SI) 

34
1512, ottobre 14, Ascoli

Il governatore di Ascoli, accogliendone la supplica, assolve, dietro pagamento di 24 
ducati d’oro ed a condizione che non facciano ingresso in città, Sante Martini di 
Torre ad Faccianum nel comitato ascolano, Marcolino Martini suo fratello, Lu-
dovico alias Vitozo, Antonio Ferrilli, Perosante Ferrilli, Loro Martini e Peruccio 
Ascentii, condannati per omicidio alla pena capitale e alla confisca dei beni; gli stessi 
Marcolino, Lodovico e Antonio suddetti, condannati alla pena capitale per essere 
entrati in Ascoli con Giovanni Tosto Alfonsi Guiderocchi; ed inoltre Antonio di 
Angelo, pure di torre, colpevole di percosse condannato al pagamento di una multa.

Originale [A] – Vecchie segnature: 31; 13.

Pergamena (mm 390 + plica mm 55 x 330) in discreto stato di conservazione, gualcita e con 

macchie d’umidità in corrispondenza delle linee di piegatura. Sottoscrizione del tesoriere di 

Ascoli. (SPD)
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35
1519, settembre 4, Ascoli

I confratelli dell’Ospedale di S. Maria della Carità di Ascoli, radunati nella casa della 
Disciplina, per volontà di Lario di Simone di Lario di Ascoli, priore, e su consenso 
dei sindaci, confermano ed approvano i capitoli e ordinamenti della confraternita 
redatti in volgare, in n. 56 capitoli, nel febbraio del 1342. 

Alla presenza dei testimoni: ser Firmano de Peroctio; ser Marsilio de Lodovico; ser Giovamma-

rino de Fermano di Ascoli.

Notaio: (ST) Cesare Peri Pele di Ascoli.

Originale [A]

Fascicolo pergamenaceo di cc. 9 (8 + 1) n.n. in discreto stato di conservazione. Le cc. 1-5 pre-

sentano ampie lacune nella parte centrale, reintegrate con carta giapponese. I capilettera ed i 

numeri romani dei capitoli sono di colore rosso. Restaurato. 

I capitoli sono confermati dagli Anziani del comune di Ascoli in data 23 settembre 1519 e 

dal Governatore di Ascoli in data 24 settembre 1519; entrambi appongono il proprio sigillo. 

(SI – SID)

36
1520, ottobre 6, Roma, S. Pietro

Leone <X> concede al priore e ai membri della Confraternita del corpo di Cristo, 
nella chiesa di S. Francesco di Ascoli, la facoltà di scegliere un presbitero secolare 
e di qualunque ordine regolare come il loro confessore, che impartisca assoluzioni e 
penitenze e accordi l’indulgenza plenaria, escludendo da tale beneficio ogni conces-
sione in favore della basilica di S. Pietro che non rechi specifica e precisa menzione. 
- Pridie non. oct. a. 8°.

Originale [A]. Lettera pontificia solenne - Vecchia segnatura: SN – J. In fondo al testo note di 

vario tipo. Sulla plica nota scriptoris: “F. de […]”.  Sul verso nota registrationis: “R. Philippi de 

Senis”.

Pergamena (mm 430 + plica mm 100 x 750) in discreto stato di conservazione. L’erosione della 
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prima riga del testo rende illeggibile l’incipit. Restaurata. (BD)

37
1523, dicembre 11, Roma, nella casa di Bernardino Cappella

Il Capitolo dei canonici della basilica di S. Pietro di Roma conferiscono a Troilo 
Balioni, canonico Perugino, il beneficio della chiesa parrocchiale di S. Maria della 
Scopa di Ascoli, tramite il canonico Bernardino Cappella, incaricandolo di scegliere 
un notaio pubblico come suo procuratore per la gestione dei beni e la tutela dei diritti 
connessi al possesso della chiesa stessa.

In Roma, in regione pontis, nella casa del detto Bernardino, alla presenza di Federico de Pazillis 
e Porfirio de Colleveteri della diocesi Sabina.

Notaio: Ludovico Cavis.

Originale [A] – Vecchia segnatura: B.

Pergamena (mm 220 + plica mm 35 x 335) in buono stato di conservazione. (SPD)

38
1524, gennaio 12, Roma, S. Pietro

Il Capitolo ed i canonici della basilica di S. Pietro di Roma rendono noto al priore e 
ai confratelli di S. Maria della Scopa di Ascoli la nullità del beneficio di una cappella 
nella chiesa di S. Maria della Carità conferito nel dicembre dell’anno precedente a 
Troilo Balioni, canonico Perugino.

In Roma, nella basilica di S. Pietro, alla presenza dei testimoni: Melchiorre de Scucchis e […], 

chierico della basilica.

Notaio: Ludovico Cervis.

Originale [A] – Vecchia segnatura: 23.

Pergamena (mm 260 x 330) in discreto stato di conservazione con due estese lacerazioni all’al-
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tezza delle righe 1-6 e 13-15, reintegrate con carta giapponese, che limitano la lettura del testo. 

Restaurata. (SPD)

39
[1523 - 1533]

Elenco delle indulgenze concesse a coloro che contribuiscano al sostentamento dei 
poveri nell’Ospedale di S. Maria della Carità di Ascoli e si rechino a visitare la chiesa 
stessa nelle festività solenni della cristianità, nonché in quelle delle sante Caterina, 
Lucia e Margherita, concesso di volta in volta nei vari papi a partire da Gregorio 
<X> fino alla conferma di Clemente <VII>.

Originale [A]. Scrittura semplice. 

Pergamena (mm 475 × 620) in mediocre stato di conservazione in quanto mutila in ampie 

parti, risarcite con carta giapponese; nell’estremità inferiore reca disegnata l’immagine della 

Vergine col Bambino in grembo. Restaurata. 

La data, mancante, è stata ipotizzata in base alla menzione di Clemente <VII> come ultimo 

papa in ordine di tempo che conferma le indulgenze di predecessori, di cui pertanto il docu-

mento dovrebbe essere coevo.

40
(A) 1538, dicembre 18, Ascoli

Quietanza rilasciata al priore dei sindaci della chiesa di S. Maria della Carità di 
Ascoli da Francesco Sibilla, commissario generale ed esattore della basilica di S. Pie-
tro, per la somma di dieci carlini riscossi come canone per il seguente anno 1539.

(B) 1540, marzo 9, Ascoli

Quietanza analoga alla precedente rilasciata dal sostituto di Francesco Sibilla, com-
missario generale.
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(C) 1541-1545

Altre quattro quietanze relative ai canoni degli anni seguenti fino al 1545.

Originale [A]

Pergamena (mm 400 x 280) in cattivo stato di conservazione con una vasta lacerazione al cen-

tro che, seppur reintegrata con carta giapponese, impedisce la lettura di parte dei documenti, 

sia sul recto che sul verso, in corrispondenza delle ultime due quietanze. Restaurata.

41
1556, aprile 28, Ascoli, quartiere S. Giacomo, nella casa di Vincenzo di 

Diamante Iannotti

Testamento di Vincenzo di Diamante Iannotti di Ascoli che destina alcuni legati in 
favore di Laura sua sorella e di Baldassina sua moglie, e nomina erede universale suo 
figlio Giuseppe, stabilendo che, in caso di morte di questi in età pupillare e privo di 
eredi, i suoi beni passino all’Ospedale di S. Maria della Carità di Ascoli che li salva-
guardi e li gestisca a beneficio dei poveri. Dispone poi l’erezione di una cappella nella 
chiesa di S. Pietro Martire di Ascoli e designa come esecutore testamentario Alfonso 
Masciarelli. 

In Ascoli, nella casa del testatore sita nel quartiere di S. Giacomo, alla presenza dei testimoni: 

magistro […] chirurgo; Gaspare Nini; Bianchino di Battista; Silvio di Geronimo alias Pavese; 
Emidio Simonis Emindii; Luca Iohannis Molinaris; Scipione Luciani; […] di Venarotta; Alessan-

dro di Poggio di Bretta.

Notaio: (ST) Bernardo Ferrucci di Ascoli.

Originale [A] – Vecchia segnatura: 16. Sul verso il notaio della curia vescovile rende nota, in 

data 8 luglio 1577, l’esibizione del documento da parte della confraternita.

Pergamena (mm 500 × 380) in discreto stato di conservazione; un’ampia lacerazione, nel mar-

gine inferiore sinistro, impedisce la lettura dei nomi di alcuni testimoni e di quello del notaio; 

quest’ultimo è stato tuttavia individuato dalla menzione nella sottoscrizione degli Anziani 

del comune di Ascoli che, in data 17 marzo 1577, convalidano il rogito notarile e appongono 

il proprio sigillo, ora deperdito. (SID)
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42
1578, giugno 3, Roma, presso la Camera Apostolica

Geronimo Matteo, protonotario apostolico e giudice ordinario della curia romana, dà 
mandato a tutti i religiosi della città e diocesi di Ascoli di fare eseguire le disposizioni 
testamentarie dell’ascolano Geronimo Ferri che ha designato erede universale dei 
suoi beni la confraternita di S. Maria della Carità di Ascoli, che non può entrarne 
in legittimo possesso in quanto detenuti da Giacomo e Ganimede Paolucci di Ascoli.

Notaio: Ovidio Erasmo.

Originale [A]

Pergamena (mm 200 + plica mm 30 x 320) in buono stato di conservazione. (SPD)

43
1594, ottobre 10, Lanciano

Donna Giovanna di Melchiorre di Ancarano, moglie del fu Pompeo Tartari di Lan-
ciano, nomina il figlio legittimo Muzio suo procuratore allo scopo di dire superare la 
somma di 100 fiorini di cui è creditrice nei confronti del fu Giovanni Battista degli 
Aquaviva di Ascoli, sulla base dell’istrumento rogato dal notaio Rutilio Cruciani di 
Ascoli.

In Lanciano, alla presenza di: Sebastiano Chiavarone, giudice per i contratti del Regno di Na-

poli; Solone di Angelo, notaio; Prospero Palieri, notaio; Giovanni Gualteris, notaio.

Originale [A] - Vecchia segnatura: 29.

Pergamena (mm 465 x 335) in buono stato di conservazione. Restaurata. 

Nella stessa data Giovanni Francesco Florio, sindaco di Lanciano, convalida l’atto e appone 

il proprio sigillo. (SI)
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44
1608, dicembre 14, Roma

Alessandro cardinale Montalto, vicecancelliere e protettore dell’Arciconfraternita 
della Pietà dei carcerati di Roma, unitamente al prefetto referendario e ad altri uffi-
ciali rappresentanti della stessa, su istanza di Massimo Capponi, procuratore della 
Confraternita della Carità di Ascoli, dichiara questa aggregata alla suddetta arcicon-
fraternita di Roma, con le connesse facoltà, indulgenze e concessioni di vario tipo, 
accordate dai brevi di Paolo V del 10 marzo 1608 e di Clemente VIII del 7 dicembre 
1604, riportati inserti.

Sottoscritta dal notaio (ST) Giovanni Bernardino Elia, dal protettore cardinale Montalto, dal 

prefetto Giuliano de Ruere, dagli assistenti Ortensio Zefiro, Geronimo Mignarello e Giovanni 

Pietro Vascone, dal camerlengo Alonso de Torres. 

Originale [A] – Vecchie segnature: 43; 14. Sul verso annotazione del vescovo di Ascoli.

Pergamena (mm 800 x 530) a stampa, in buono stato di conservazione. (SPD)

45
1614, maggio 26, Roma

Breve di Paolo V con cui si incarica il vescovo di Ascoli di risolvere la controversia 
tra Muzio Migliani e gli eredi ed esecutori testamentari di Camillo Zauci che chie-
dono entrambi di poter edificare la cappella maggiore nella chiesa di S. Maria della 
Carità di Ascoli disponendo che il primo fondi e doti tale cappella, ai secondi sia 
concesso di adornarla e di farvi celebrare messe.

Originale [A] – Vecchia segnatura: N. Sottoscrizione: “Io. B. Coronatus”. Sul verso inscriptio: 
“Venerabili fratri episcopo Asculano sive dilecto filio eius vicario in spiritualibus generali” ed 

esibizione del cancelliere in data 15 luglio 1614.

Pergamena (mm 360 x 490) gualcita ma in buono stato di conservazione. 
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46
1645, marzo 14, Roma

Francesco Barberini, cardinale vicecancelliere e arcipresbitero della basilica di S. Pie-
tro di Roma, facendo riferimento ad un istrumento del 15 marzo 1387 dichiarante 
la chiesa di S. Maria della Carità di Ascoli, con le dieci insigni cappelle, l’ospedale 
e le case, immediate subiacere al Capitolo di S. Pietro di Roma, rende nota a tutti 
i religiosi della diocesi di Ascoli la conferma dei privilegi ed immunità concessi e la 
tutela esercitata dal capitolo stesso sulla confraternita e la chiesa.

Originale [A] – Vecchia segnatura: 12. Sul verso, in data 20 marzo 1645, il notaio (ST) Antonio 

Carlini, alla presenza dei testimoni Pietro Mirellis e Pietro di Battista di Ascoli, attesta l’av-

venuta esibizione del documento da parte della “Società di S. Maria della Carità” dinanzi al 

vicario generale di Ascoli.

Pergamena (mm 230 x 330) in buono stato di conservazione. (SI)

47
1660, giugno 3, Roma

Inibizione di Francesco Barberini, cardinale vicecancelliere e arcipresbitero della ba-
silica di S. Pietro di Roma, su istanza della Confraternita di S. Maria della Carità di 
Ascoli, contro Giovanbattista Carpani, curato della chiesa di S. Martino di Ascoli, 
ed ogni altra persona che rechi molestia o impedimento alla confraternita nell’e-
sercizio delle sue funzioni, definite dai precedenti istrumenti del 15 marzo 1387 e 
del 14 marzo 1645 in base ai quali la chiesa, eretta con undici altari e cappelle, con 
l’ospedale e le case nel suolo di proprietà del Capitolo di S. Pietro, godeva di privilegi 
ed immunità; aveva inoltre facoltà di amministrare i sacramenti, celebrare messe so-
lenni, dare sepoltura nella chiesa tanto ai confratelli che ad altri che lo desiderassero, 
assistere gli infermi nell’ospedale ed i carcerati.

Notaio: Bernardino De Santis.

Originale [A] – Vecchia segnatura: 9. Sul verso convalidazione del notaio (ST) Serafino Mi-

chetti di Ascoli, in data 14 maggio 1672, alla presenza dei testimoni Emidio Tossinelli di Asco-
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li e Isidoro Giovannangeli di Maltignano, ed altre note sbiadite, leggibili a stento.

Pergamena (mm 245 x 150) gualcita ma in buono stato di conservazione. (SI)

48
1665, settembre 28, Roma

Francesco Barberini, cardinale vicecancelliere e arcipresbitero della basilica di S. Pie-
tro di Roma, rende nota a tutti i religiosi della diocesi di Ascoli l’inibizione emanata 
nei confronti del curato della chiesa di S. Martino ed il vicario generale di Ascoli 
affinché non impediscano ai confratelli di S. Maria della Carità la costruzione di 
torre e campanile e la sepoltura dei cadaveri, e non interferiscano con molestia alcuna 
nell’amministrazione dei loro beni, sotto pena di 500 ducati d’oro, ribadendo piena 
tutela sulla confraternita, sulla base dell’istrumento del 15 marzo 1387 con cui il 
Capitolo di S. Pietro concedeva ad essa un sito con casa ed orto in contrada Le 
Scaie, ove erigere una chiesa con ospedale e dare sepoltura ai defunti.

Notaio: Carolus Cesareus Gerardinus.

Originale [A] – Vecchia segnatura: 8.

Pergamena (mm 235 x 325) in buono stato di conservazione. (SI)

49
1687, marzo 14, Roma, S. Maria Maggiore

Breve di Innocenzo XI, con cui si promuove agli ordini superiori il chierico ascolano 
Gaspare Silvestri, ritenuto meritevole per le sue virtù e per l’onestà.

Originale [A] - Sottoscrizione del cardinale “Ilusius”. Sul verso iscriptio: “Dilecto filio Gaspari 

Silvestri clerico Asculano” ed annotazioni posteriori.

Pergamena (mm 230 x 180) in buono stato di conservazione con macchie d’umidità alle righe 

1-5 che tuttavia non impediscono la lettura.
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50
1701, marzo 7, Roma, S. Pietro

Clemente <XI> concede l’indulgenza plenaria a tutti i fedeli di Cristo che si re-
cheranno a far visita, a pregare ed a ricevere l’eucaristia, in determinate solennità 
annuali, nella chiesa di S. Maria della Carità di Ascoli dove una pia e devota con-
fraternita, composta di fedeli di entrambi i sessi, si dedica all’aiuto del prossimo e 
compie opere di misericordia.

Originale [A]. Sopra e sotto la plica varie sottoscrizioni e annotazioni.

Pergamena (mm 385 + plica mm 80 x 610) gualcita ma in buono stato di conservazione. (BP)

L’anno è computato secondo lo stile dell’incarnazione. Il documento è pubblicato e sottoscrit-

to nel palazzo episcopale di Ascoli, in data 27 maggio 1701, da P. Bongratius, vicario generale, 

che appone il proprio sigillo impresso.

Lungo il margine destro è cucito un fascicolo di cc. 4 recante una trascrizione del documento.

51
1831, gennaio 3, Ascoli

Francesco Capelletti, vescovo di Ascoli, avendo eretto, a causa dell’inadeguatezza 
dell’Orfanotrofio di S. Giuseppe di Ascoli, rispetto alle necessità dell’assistenza, 
un’altra Casa dei poveri e delle orfane che ha trovato finora provvisoria ed angusta 
collocazione nell’edificio del vecchio Ospizio degli infermi, dispone che sia insediata 
nel vecchio cenobio degli Agostiniani Scalzi, già concessa per il convitto dei chierici 
poveri in data 7 aprile 1820 con deliberazione della Congregazione per la Riforma, 
confermata con placito papale del 24 giugno successivo. Tale convitto e conserva-
torio, istituito sotto il titolo dei ss. Angeli Custodi, con il compito di ospitare dieci 
fanciulle e due insegnanti che le ammaestrino sia nella religione che in opere di tes-
situra, è posto in perpetuo sotto la giurisdizione e tutela episcopale, con i diritti ed i 
privilegi che ne conseguono.

Originale [A] 

Pergamena (mm 430 x 520) in mediocre stato di conservazione con un’estesa macchia di umi-

dità che copre tutta la parte sinistra del testo; strappi lungo i margini. Nella parte superiore 
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della pergamena è riprodotto a colori lo stemma del vescovo. (SID)

52
s.d.

Lettera del Capitolo di S. Pietro di Roma, diretta alle autorità (?) della città di Ascoli, 
a difesa della Confraternita di S. Maria della Carità.

Pergamena (mm 250 x 425) in pessimo stato di conservazione in quanto mutila nella quasi 

totalità. La parte del testo rimasta, molto sbiadita e macchiata, non consente di comprendere 

il contenuto; dalle poche parole leggibili, ma frammentarie, si può ipotizzare si tratti di una 

lettera del Capitolo di S. Pietro diretta alle autorità delle città di Ascoli a difesa della confra-

ternita (?). Restaurata.

53
1559 luglio 14 – 1696 […] 19

Istrumenti notarili relativi all’eredità di Berardino Lucidi di Torano (nel testo Tura-
no), della provincia di Abruzzo, nel Regno di Napoli.

1. 1559, luglio 14, Sant’Omero
(ST) Giulio Vanitello di Turano.

2. 1582, gennaio 26, Turano
Istrumento di permuta di terreni.
(ST) Lutio Ciccarini di Turano.

3. 1566, ottobre 9, Turano
Istrumento di vendita di terreno.
(ST) Grandonius.

4. 1581, aprile 19, Turano
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(ST) Crucetta de Crucettis di Turano.

5. 1587, giugno 21, Turano
Testamento di Giovan Domenico Alexandri.
(ST) Marco Antonio Arcangeli.

6. 1593, agosto 26, Turano
Istrumento di vendita di terreno da parte di Marcantonio Nardini in favore 
di Fabio Lucidi.
(ST) Lutio Ciccarini di Turano.

7. 1593, agosto 26, Turano
Istrumento di vendita da parte di Maria Angela Prosperi, moglie di Giovan-
ni Paolo Vanitelli, in favore di Marfisa […] Fabii di Turano.
(ST) Lutio Ciccarini di Turano.

8. 1596, dicembre 11, in regia città ad Truentum
Istrumento di vendita di terreno da parte di Giovambattista Cornacchia a 
favore di Fabio Lucidi di Turano.
(ST) Hostilio Novera di Civitella.

9. 1647, gennaio 9, Turano
Istrumento di vendita.
(ST) Bartholomeus Riccius.

10. 1617, dicembre 29, Campli
Donazione inter vivos di beni da parte di Lucido Fabii Lucidi di Turano in 
favore del figlio Berardino.
(ST) Petrus Marinus Ciccocellus di Campli.

11. 1585, agosto 20, Turano
Istrumento di vendita di terreni da parte di Berardino Cicci in favore di Fa-
bio Lucidi di S. Vito.
(ST) Crucetta de Crucettis di Turano.
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12. 1593, novembre 1, Turano
Istrumento di vendita in favore di Fabio Lucidi.
(ST) Lutio Ciccarini di Turano.

13. 1603, settembre 25, Turano
Istrumento di vendita da parte di Giovanni Pietro Crocetti in favore di Luci-
do Fabii Lucidi, entrambi di Turano.
(ST) Colantonio Vanitelli di Turano.

14. 1604, settembre 13, Turano
Istrurnento di vendita di terreno di Giovanni Felice Vanitelli in favore di 
Alessandro di Andrea Matteo, entrambi di Turano.
(ST) Colantonio Vanitelli di Turano.

15. 1605, giugno 6, Turano
Istrumento di vendita di terreno da parte di Francesco Ciccarini in favore di 
Alessandro di Andrea Matteo.
(ST) Colantonio Vanitelli di Turano.

16. 1605, febbraio 1, Turano
Istrumento di donazione di beni inter vivos di Fabio Lucidi in favore del fi-
glio.
(ST) Colantonio Vanitelli di Turano.

17. 1605, settembre 21 1 Turano
Istrumento di quietanza di una somma di denaro versata da Fabio Lucidi.
(ST) Colantonio Vanitelli di Turano.

18. 1607, novembre 7, Adria
Istrumento di vendita di beni di donna Altilia del fu Domenico di Gaspare 
di Turano.
(ST) Muzio Fazio di Adria.
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19. 1607, dicembre 10, Turano
Istrumento di vendita di terreno.
(ST) Nicola Antonio Vanitelli di Turano.

20. 1608, febbraio 29, Turano
Testamento di Fabio Lucidi di Turano.
(ST) Colantonio de Pasquarello di Sant’Omero.

21. 1608, gennaio 7, Turano
Testamento di donna Corallina, vedova di Giovanni di Alessandro di Tura-
no.
(ST) Luca de Anunzio di Montepagano.

22. 1609, novembre 25, Turano
Istrumento di vendita di terreni da parte di Lucido e Geronimo di Fabio di 
Turano in favore di Alessandro di Andrea Matteo.
(ST) Nicola Antonio Vanitelli di Turano.

23. 1611, agosto 22, Turano
(ST) Colantonio Vanitelli di Turano.

24. 1644, maggio 3, Turano
(ST) Ambrosio Bactonus di Turano.

25. 1628, ottobre 11, Sant’Omero
Istrumento di vendita di terreno tra Giovanni Francesco di Salvatore e An-
drea di Andrea di Valle Castellana.
(ST) Paolo Paolini de Bellaneo.

26. 1628, ottobre 11, Sant’Omero
Istrumento di vendita tra gli stessi contraenti.

27. 1630, dicembre 15, Nereto
Istrumento di vendita di Giovanni Francesco di Salvatore in favore di Ales-
sandro di Andrea Matteo di Turano.
(ST) Guidobaldo Ranalli di Nereto.
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28. 1635, settembre 11, Turano
Istrumento di vendita a favore di Agata Lucidi Fabii.
(ST) Giuseppe Corvalionus di Civitella.

29. 1691, febbraio 12, [...]
(ST) Vincenzo Giordani.

30. 1592, ottobre 15, Campli
Istrumento di vendita di Lorenzo di Michele di Campovalano di Campli a 
favore di Fabio Lucidi.
(ST) Martinus Spitillus di Campli (?).

31. […]
Istrumento dotale relativo alla figlia di Amario che va in sposa a Fabio [Lu-
cidi].
(ST) Pomponio Iacintus.

32. [1696], […] 19, […]
Istrumento di vendita in favore di Fabio Lucidi.
(ST) Lutio Ciccarini di Turano.

Originale [A]. 

Si tratta di n. 32 pergamene cucite una dopo l’altra piegate ed inserite in una legatura in 

cartone. Gli istrumenti in esse contenuti sono tutti rogati in territorio abruzzese, nel Regno 

di Napoli, in un periodo di tempo compreso tra il 1559 e il 1696, da notai che ricoprivano 

l’incarico di giudice regio per i contratti. Sono stati riportati nell’inventario conservando lo 

stesso ordine in cui sono rilegate le rispettive pergamene anche se esso non sempre rispetta 

l’ordine cronologico.

Il cattivo stato di conservazione di alcuni documenti ne ha reso difficoltosa la lettura e talvolta 

è risultato impossibile individuare alcuni dati relativi alla datazione, al tipo di istrumento ed 

ai nomi delle parti contraenti.
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REGISTRI

1.			   4/5/1592 - 25/10/1612
Lassiti de’ condemnati	

Il registro contiene le ultime volontà dei condannati a morte, alcune trascritte 
in copia semplice dai confratelli stessi che ne erano testimoni, altre in copia 
autentica sottoscritta dal notaio.

Registro cartaceo (mm 245 x 180) di cc. 41 + 20 bianche n.n.

Legatura: recente. Restaurato.

2.						      1599 – 1618
Istrumenti

Il registro contiene: copie, per lo più in copia autentica, di istrumenti notarili 
(affitto di terre, contratti vari, testamenti, soccide); capitoli; inventari di beni 
della Compagnia; inventario della Spezieria.

Registro cartaceo (mm 100 x 220) di cc. 259.

Legatura in pelle decorata.

In allegato n. 11 carte sciolte, inventari di beni, della seconda metà del sec. XVIII

3.							       1614 – 1677
Libro di ricevute rilasciate alla Confraternita.

Registro cartaceo (mm 260 x 190) di cc. 29 n.n.
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4.							       1619 – 1632
Istrumenti

Il registro contiene: copie di istrumenti notarili (contratti vari, donazioni, 
testamenti, procure, locazioni, fitti delle carceri, quietanze); capitoli del sa-
crestano, del camerlengo, del cappellano, del cancelliere; inventario delle 
carceri.

Registro cartaceo (mm 340 x 230) di cc. 179; rubrica finale (cc. 16 n.n.).

Legatura in pelle decorata.

5.						      1643 – 1686
Memorie di censi dell’eredità di Thomasio Crispini 		

Il registro contiene l’elenco degli istrumenti a favore del fu Tommaso Crispi-
ni, rogati dal notaio Alessandro Nozzi, passati alla Confraternita di S. Maria 
della Carità di Ascoli.

Registro cartaceo (mm 275 x 210) di cc. 17 n.n. + 8 bianche n.n.

Legatura in carta.

6.			   1653 – 1776 (con documentazione sciolta fino al 1795)
Instrumentorum ab anno 1618 usque ad 1776		   

Il registro contiene: istrumenti, per lo più in copia autentica, rogati nell’in-
teresse della Compagnia (affitti di terre, soccide, procure, fitti delle carceri, 
testamenti); inventari della sacrestia, dell’ospedale, della spezieria.

Registro cartaceo (mm 300 x 200) di cc. 230 + 13 n.n.

Legatura in pergamena. 

In allegato nota di Antonio Orsini del 9 luglio […].
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7. 							       1682 - 1710
Libro Mastro. 1682. Sentenze al camerlengo, memorie della chiesa	  

Registro di revisioni dei conti e di appunti di amministrazione della chiesa.

Registro cartaceo (mm 410 x 280) di cc. 113.

Legatura in cartone.

8.						       18/05/1713 - 04/02/1790
Risoluzioni della Venerabile Compagnia di S. Maria della Carità detta la Scopa 

Registro dei verbali delle congregazioni della Confraternita di S. Maria della 
Carità di Ascoli con acclusa corrispondenza relativa agli affari trattati.

Registro cartaceo (mm 260 x l80) di cc. 350 ca. n.n.

Legatura in pergamena.

9.				    09/01/1775 - 06/05/1825

Registro dei verbali delle deliberazioni della Confraternita di S. Maria della 
Carità di Ascoli, con acclusi i relativi carteggi, e della Congregazione econo-
mica.

Registro cartaceo (mm 260 x 180) di cc. 167 n.n. 

Legatura in pergamena.
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10.						      22/02/1809 - 26/08/1814
Libro di registro delle sedute della Congregazione in Carità di Ascoli 	

Registro dei verbali delle sedute consiliari della congregazione.

Registro cartaceo (mm 340 x 230) di cc. 95. 

Legatura in cartone.

11. 					     27/11/1825
Nuovo Regolamento per l’amministrazione della Congregazione di Carità di Ascoli, 
ordinato da S.E.R. Mons. Vescovo			 

Il registro, oltre al regolamento approvato dal vescovo, contiene anche car-
teggio amministrativo relativo al personale gestito dalla congregazione.

Registro cartaceo (mm 280 x 200) di cc. 27. 

Legatura in cartone decorato.

12. 						      1825 – 1858
Risoluzioni della Venerabile Confraternita di S. Maria della Carità		

Registro dei verbali delle sedute e delle risoluzioni delle congregazioni della 
compagnia: congregazione economica, piena, segreta.

Registro cartaceo (mm 260 x 180) di cc. 336 n.n.

Legatura in cartone.
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13. 				    17/12/1832 - 23/09/1833
Originali risoluzioni fatte dalla Confraternita di S. Maria della Carità, detta La Sco-
pa, non che quelle delle Congregazioni Economiche tenute dalli 17 dicembre 1823 in 
poi. Rimesse tutte sul libro delle Risoluzioni					   

Registro cartaceo (mm 360 x 260) di cc. 53.

Legatura in cartoncino.

14. 					     1859 – 1860
Registro dei verbali e delle risoluzioni delle adunanze della Confraternita di S. Maria 
della Carità, e della Congregazione Economica; contiene qualche atto dell’Ammini-
strazione dell’Ospedale dei Malati di Ascoli

Registro cartaceo (mm 260 x 210) di cc. 23.

Legatura: mancante.
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INTRODUZIONE

Storia ed attività della confraternita del Corpo di Cristo di Ascoli.

La confraternita del “Corpus Christi”, come viene denominata regolarmente 
nei documenti, talora attestata anche come del “Santissimo Sacramento” e 
del “Corpus Domini”, formata da laici, sia uomini che donne, aveva sede ad 
Ascoli, nella chiesa di San Francesco, in cui disponeva, come enunciato dagli 
statuti del 1555, di una cappella con altare per le messe, e di una “stantia 
del capitulo” della chiesa stessa per le riunioni, situata “sub trasannis” del 
primo chiostro, come attestato da un atto relativo ad una congregazione del 
1566; questa non fu la sede originaria, ma nell’enunciazione della “regula” si 
precisa come “dal principio facesse redutto in Santa Maria in Solestano fuor 
de la citta”, dalla quale i confratelli si trasferirono “per magiore comodità”, 
data la distanza dal centro della città e l’esigenza di “potere più presto con-
gregarsi a luoghi tempi et hore competente”. 
Non si conosce con esattezza l’epoca dell’erezione, ma il riferimento nel te-
sto del 1555 a “primi capitoli”, che prevedevano un’indulgenza concessa da 
“fratte Serraffino quando fu in Ascoli predicatore col iubilleo”, certamente 
quello del 1500, farebbe ipotizzare l’origine almeno alla fine del sec. XV; sul-
la base di altre attestazioni, come il breve di Innocenzo VIII del 1487, ed atti 
di varia natura contenuti nei registri della confraternita, si può tuttavia fare 
risalire l’avvio della sua attività alla seconda metà del sec. XV. 
A conferma di una già consolidata azione della confraternita anteriore alla 
redazione delle regole pervenuta, il conseguimento della concessione di pri-
vilegi e indulgenze pontifici: dopo complesse trattative condotte dagli oratori 
ascolani inviati a Roma dal 1519, il 6 ottobre papa Leone X il 6 ottobre 1520 
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concedeva ai confratelli, “fino al numero di duecento” computando marito 
e moglie come una sola persona, che al loro ingresso versassero un ducato 
d’oro per la manutenzione della sacrestia e dei sacri paramenti, il diritto al 
confessore, con commutazione dei voti e indulgenza plenaria.
Nel 1519 Leone X stesso aveva concesso il beneficio di fruire di una percen-
tuale della riscossione delle gabelle comunali, poi confermato da Paolo III e 
Paolo IV fino al 1569.
Negli stessi anni la confraternita riuscì ad ottenere le indulgenze di cui gode-
vano prestigiosi sodalizi romani, come il Gonfalone nel 1525, cui seguirono 
le aggregazioni al Corpo di Cristo di S. Maria Transpontina e di San Lorenzo 
in Damaso.
Dai capitoli emerge l’attività prioritaria svolta dai confratelli, consistente 
nell’accompagnare qualunque sacerdote della città che lo richiedesse a reca-
re l’eucarestia agli infermi, accorrendo al suono della campana immediata-
mente da ogni parte della città, “lassando ognuno el suo esercitio concorrere 
et unirsi nella ecclesia de Santo Francisco”. E’ regolamentato l’accesso nel 
sodalizio di ogni nuovo adepto, tenuto alla consegna in mano al camerlengo 
di “uno manotto de cera per uno da tre pacili et meza libra”, e con un solenne 
rituale nella prima mattina “in segno de spirituale et accettevole fratellansa 
debbia abracciare humilmente cum obsculo pacis tutti li fraternali”.
Altrettanto numerose e minuziose le pratiche devozionali con i loro cerimo-
niali, da osservarsi sotto il controllo dei priori: i confratelli dovevano inter-
venire la domenica e nelle altre feste alla messa sociale “con una candela in 
mano”; accostarsi ai sacramenti almeno quattro volte l’anno fra cui Natale, 
Pasqua e Corpus Domini; conoscere a memoria varie preghiere; recitare lita-
nie nell’oratorio e leggere in volgare le epistole ed il vangelo; accompagnare 
alla sepoltura ogni confratello defunto. Erano poi impartite severe regole di 
condotta morale, quali il divieto di giocare a carte e altri giochi proibiti “che 
denari ci vagliano” e di bestemmiare, con la rigida penitenza di inginoc-
chiarsi dinanzi al crocifisso con le braccia in croce dinanzi ai confratelli, reci-
tando dieci pater e ave marie, inasprita la seconda volta con il bacio dei piedi 
ai confratelli, e la terza con l’obbligo di spogliarsi una spalla “dandoglici una 
brisiata per testa da tutti li fraternali”; per i colpevoli di peccato mortale, 
come omicidio, furto, adulterio, usura, sodomia, alla cui denuncia ciascun 
membro era tenuto, ma anche in base a semplice “publica voce et fama”, si 
sanciva l’esclusione dalla comunità, fino alla debita contrizione. 
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Gli impegni a livello sociale e comunitario consistevano innanzitutto nelle 
elemosine “a poveri virgognosi e virgognose”, previste dal dettato statuta-
rio; nel 1589 è attestata la facoltà ottenuta di elemosinare in tutte le chiese 
della città e della diocesi ascolana, sia dei regolari che dei secolari; questa 
esigenza era finalizzata all’assolvimento di una basilare e duratura attivi-
tà benefica, l’ospitalità ed assistenza degli esposti o gettatelli e degli orfani, 
la cui onerosa ed intensa pratica è testimoniata dalle espressioni usate dai 
priori stessi in alcune lettere del 1569, in cui esponendo come da lunghissi-
mo tempo si prendano cura di “raccogliere, allevare et nutrire li bastardelli 
esposti negli altari delle chiese della città e del contado”, lamentano la neces-
sità di denaro, poiché  “il numero di orfanelli continuamente cresce”, fanno 
grandissime spese per nutrire “infanti et putti li quali di continuo se poneno 
avanti l’altare del Sacramento”, e per consegnarli a “balie provisionate de 
dieci carlini, et tal volta d’uno scudo il mese per ciascaduna, oltre l’olio e 
pannicelli et altre cose necessarie per nutrirli”. Tale onere sempre crescente è 
confermato dalla richiesta, accolta dalle autorità comunali, di un contributo 
finanziario avanzata il 26 maggio 1575, per l’esigenza di accogliere i “po-
veri figlioli e figliole che si espongono”, da nutrire attualmente in numero 
di quaranta; tale funzione fu portata avanti fino al sec. XIX, quando con-
fluì nell’amministrazione della Congregazione di Carità. Da tale documento 
emerge un altro impegno di assistenza attuato dai confratelli, in quanto le 
spese crescenti erano necessarie oltre che per la cura di “poveri bisognosi e 
infermi” anche per “prigioni”, alla cui visita ed assistenza pure i confratelli 
si dedicavano, come già attestato in una concessione comunale del 1565, alla 
stregua dei “miseri e infelici poverelli”; ne è conferma fin dal 1528 il lascito 
testamentario di un carcerato, che destinava ai confratelli un pallio di colore 
fratesco e due ducati d’oro.   
Altra essenziale e caratterizzante opera di carità era svolta attraverso la ge-
stione del Monte di Pietà, istituito ad Ascoli nel 1552 , su iniziativa del pre-
dicatore fiorentino frate Matteo Lachi, approvata dal Consiglio dei cento e 
della pace del Comune, dopo la decadenza della antica fondazione del 1458 
sita nel monastero di Sant’Onofrio;  ad introduzione dei “capitoli” approvati 
il 27 gennaio 1566 dalla congregazione della confraternita si dichiara che “fu 
preposto nella fraternita del sacratissimo Corpo di Cristo in San Francesco 
d’Ascoli che essendo li poveri della nostra città et suo contado et destretto 
oppressi et ruinati dalle usure delli hebrei della nostra città fu ordinato il 
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Monte della Pietà”. L’ipotesi formulata da Giuseppe Fabiani, che attribuisce 
al Corpo di Cristo anche la titolarità del primo Monte, trova una conferma 
nelle carte della confraternita, che conservano l’originale di un breve di In-
nocenzo VIII del 14 febbraio 1487  di conferma agli ufficiali del Monte dei 
redditi tratti dall’annessione a San Salvatore di Malisia goduti già in prece-
denza; il collegamento con la sede di Sant’Onofrio e con la gestione da parte 
del Corpo di Cristo dell’antico ospedale è confermato da una concessione 
di esenzione dal pagamento delle decime del 28 gennaio 1542 emanata dal 
Commissario per le decime, con la motivazione che “l’hospitale de Santo 
Honofrico unito alla confraternita del Santissimo Corpo di Cristo d’Ascoli 
serva hospitalità over spende le sue intrate in opere pie, et per il tempo pas-
sato non ha mai pagato decimo”.

Struttura ed amministrazione della confraternita del Corpo di Cristo.

Dai capitoli del 1555 emerge solo parzialmente l’organizzazione interna del-
la confraternita, con prescrizioni relative alla carica principale ricoperta dai 
priori, cui competeva “fare congregare la compagnia, coli deputati suoni et 
cinni de la campana maiore de la ecclesia de Santo Francesco” nel già citato 
luogo; sono poi indicate le funzioni da attribuire ad uno “scrivano” e l’e-
lezione nell’ambito dei membri di un “camerlengo” e “depositario”, con il 
compito di riscuotere tutti i pagamenti, elemosine ed entrate, per poi spen-
derli per ogni necessità di uffici divini e paramenti e per l’elargizione delle 
elemosine, rendendone conto alla fine di ogni anno ai priori e a due “rassi-
gnatori” deputati dai priori stessi.
Dalla documentazione dei secc. XVI-XIX sono attestati gli organi della con-
fraternita e l’esercizio delle loro funzioni: è definito il numero di quattro pri-
ori, che agiscono anche limitati a due o tre, spesso con la specificazione dei 
nomi, talora collegabili ad esponenti rilevanti del contesto cittadino, come 
nel caso del notaio Marco di Giorgio nel 1534; principale organo deliberante 
era la “Congregazione”, detta anche “Società” o “Sodalitas”, che procedeva 
all’elezione annuale degli ufficiali: i priori, il ministro, che stipulava contratti 
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ed istrumenti su mandato dei priori, il notaio cancelliere, il cappellano, il 
sagrestano, il custode degli esposti; qualche atto di vendita è stipulato da un 
sindaco e procuratore, da collegare forse al ministro. Del cappellano, rettore 
e padre spirituale sono attestati nel 1524 i capitoli che regolavano in quell’an-
no i compiti di magistro Bernardino frate di San Francesco: ad ogni richiesta 
“senza alcuna mora” confessare i confratelli, celebrare messa tanto leggendo 
che cantando, visitare e confortare i malati; nella stanza della confraternita 
doveva cantare le litanie, leggere i vangeli ed epistole, volgarizzandole per 
“li homini dioti”, fare “prediche, monitiune, exortatiune et altre cose devi-
ne per la salute de li fraternali”; doveva ammonire ed emendare qualcuno 
caduto in qualche vizio, segnalandolo ai priori per la dovuta penitenza; per 
il suo servizio riceveva ducati dodici “non per pagamento, ma in signo de 
amore” a titolo di elemosina. 
Altra carica rilevante eletta era il montista, incaricato dell’amministrazione 
del Monte dei pegni, le cui funzioni sono da collegare con quelle previste 
dai capitoli del Monte di Pietà del 1566, in cui, dopo una fase iniziale in cui 
la funzione era svolta da due confratelli “senza salario”, venuta meno tale 
disponibilità si prescriveva l’elezione di un solo “depositario”, con la “mer-
cede de sua fatiga” di trentasei fiorini annui, tenuto a prestare servizio tre 
giorni alla settimana, per svolgere le funzioni di prestito il mercoledì, restitu-
zione il sabato e vendita la domenica, secondo regole rigidamente prescritte, 
con la registrazione in un “libro grande” di tutti i pegni, e la loro eventuale 
vendita, previa stima obbligatoria da parte di due uomini eletti dai priori e 
dal sindaco, uno per “oro, argento e perle”, l’altro per i restanti oggetti.   
Larga parte della documentazione riguarda fin dal sec. XV l’amministrazio-
ne delle proprietà di terreni, in particolare situati in grande estensione nel 
territorio di Porchia in contrada Malisia, con i relativi atti di compravendita, 
affitto, permuta, soccida, acquisizione di legati testamentari, risoluzione di 
controversie. Rilevante la fruizione dal sec. XVI della facoltà di estrarre gra-
no dalla stessa Porchia per recarlo ad Ascoli. Nello stesso territorio gestiva 
la chiesa di San Salvatore con la nomina del rettore. Nella città di Ascoli 
fonte essenziale di elevato reddito era la proprietà di alcuni forni, di cui sono 
pervenuti alcuni inventari; vitali erano le risorse che ne traevano, tanto da 
lamentare nel 1565 il danno della chiusura di tre di essi, ottenendo dal Co-
mune la revoca.
Altrettante entrate pervenivano dagli interventi con “castelli” nelle esequie 
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dei defunti e dalle elemosine dell’olio dai frantoi, in cui subivano la concor-
renza di altre confraternite, lamentata nelle suppliche rivolte al Comune nel 
1575, per ottenere il risarcimento delle perdite subite. 
Costanti e ripetute nel tempo risultano  comunque le richieste alle autorità 
centrali e cittadine di sussidi e benefici, a supporto degli intensi impegni di 
cura di poveri ed esposti.   

L’archivio della confraternita del Corpo di Cristo di Ascoli e il suo 
ordinamento.

L’archivio è pervenuto nell’Archivio di Stato nel 1969, in concomitanza con 
il deposito dell’Archivio storico del Comune; infatti, a seguito della sop-
pressione delle corporazioni religiose in attuazione del R. D. 7 luglio 1866 
n. 3036, l’archivio in base all’art. 18 dello stesso R.D. confluì nella “pubblica 
biblioteca”, nella quale rimase anche dopo che il Regolamento generale degli 
Archivi di Stato approvato con R.D. 9 settembre 1902 n. 445 ne disponeva il 
versamento negli Archivi di Stato, mancando ad Ascoli tale istituzione fino 
al 1954.
L’Archivio versato consisteva di n. 10 registri, il primo dei quali è risultato 
formato da un mazzo di n. 11 pergamene e di n. 21 documenti cartacei, rag-
gruppati e conservati in tal modo dalla confraternita stessa, che in fase di 
riordino ed inventariazione sono stati schedati e regestati per singole unità, 
e mantenuti in sequenza numerica con i nove registri. A questi nel 2012, a 
seguito di segnalazione di reperimento nei locali dell’ex ospedale di Ascoli 
Piceno, si è aggiunto un decimo registro riconsegnato all’Archivio dalla ASL, 
di cui si è verificata la continuità cronologica e contenutistica con gli altri.
Vaghi sono gli elementi che consentano di ricostruire le vicende della forma-
zione ed i modi di conservazione della documentazione anteriori al passag-
gio alla giurisdizione statale. Nei capitoli del 1555 è prescritto che la confra-
ternita debba “ad voce” eleggere uno “scrivano”, incaricato di scrivere in un 
libro “tutte ordinatione et reformanse et tutti entrate et exite”; analogamente 
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si imponeva al camerlengo di registrare le entrate ed uscite “di sua mano” in 
un libro “corrisponente a quello de lo scrivano”, ad evidenziare un’attenzio-
ne particolare per la redazione di documentazione attestante l’esercizio delle 
competenze degli organi confraternali e l’amministrazione. L’attuazione di 
tali pratiche documentarie è testimoniata dalla redazione di n. 6 registri dal 
sec. XV al sec. XIX, contenenti verbali di adunanze e delibere, nomine delle 
cariche, istrumenti relativi alla gestione dei beni, formalizzati in una variega-
ta tipologia documentaria, comprendente oltre ai documenti prodotti dagli 
organi interni atti pubblici, come i pontifici e comunali, e privati, come con-
tratti e testamenti, in originale, in copia semplice o autentica.
Degli altri registri di contenuto specifico, oltre al già menzionato testo dei ca-
pitoli, due presentano qualche criticità ed incertezza di valutazione; si tratta 
del testo privo di intestazione e datazione, contenente un elenco di nomi e 
patronimici o cognomi, suddivisi in 200 uomini e 180 donne, generalmente 
considerati membri della confraternita; ma lo stemma disegnato nella carta 
iniziale desta perplessità, in quanto riferibile nella figurazione a simboli ca-
ratterizzanti lo stemma della confraternita della Scopa. Tuttavia il manoscrit-
to, databile tra la metà del sec. XVI ed il sec. XVII, sulla base della menzione 
di due notai attivi ad Ascoli nella seconda metà del ‘500, e su annotazioni del 
‘600, reca un contributo conoscitivo interessante su esponenti di note e nobili 
o facoltose famiglie ascolane dell’epoca: Cauti, Migliani, Lenti, Parisani, Al-
vitreti, Mucciarelli, Saladini, Guiderocchi, Sgariglia, Cataldi, Malaspina; da 
segnalare il famoso pittore del sec. XVI Pietro Gaia; non mancano esponenti 
di ceti artigiani, come fornaro, pizzicatolo, sarto; da valutare come eventua-
le elemento di attribuzione del registro il significato della presenza di Mel-
chiorre detto Gionno Valeriani, attestato nell’Archivio di Santa Maria della 
Carità come committente nel 1599 di un altare nella omonima chiesa; un dato 
significativo quale nesso tra le due confraternite potrebbe essere costituito 
da Vincenzo Soderini, titolare di un patronato della Scopa nel 1615. Fra le 
donne di rilievo la contessa Aurelia Guiderocchi.
L’altro registro oggetto di attenzione contiene “Statuti e regole della Congre-
gazione di Maria Santissima Assunta”, redatti nel 1778, per regolamentare 
l’attività di un sodalizio costituito su iniziativa di alcuni aggregati del Corpo 
di Cristo, scontenti di vedere “alquanto scemare il primo fervore e devozio-
ne”, desiderosi di promuovere e praticare più intensamente il sacramento 
agli infermi e la devozione alla Vergine, evitando la confusione nelle adu-
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nanze con gli altri affari; la loro sede era lo stesso oratorio in San Francesco, 
ed ottennero l’aggregazione al Corpo di Cristo di San Lorenzo in Lucina a 
Roma.
Altrettanto eterogenei gli atti delle pergamene e delle carte sciolte, che atte-
stano in particolare il conseguimento di concessioni, aggregazioni, fruizione 
di diritti e benefici, fra cui le rilevanti concessioni pontificie del 1487 e del 
1520, e permettono di inquadrare le dinamiche dei rapporti con il Comune, 
il vescovo, il presidiato Farfense, la Camera Apostolica, oltre ad alcuni atti 
privati relativi alla gestione dei beni. Significativo un contributo conoscitivo 
a carattere artistico relativo alla tavola di Cola dell’Amatrice raffigurante “la 
Comunione degli apostoli” nell’oratorio,  attestata da fonti notarili, fornito 
dalla menzione del 1519 da parte dell’oratore a Roma Ippolito Morani di una 
“cona nova del vostro altare” per il cui scoprimento era previsto un evento 
solenne.
Per questa attestazione, come per le altre testimonianze fornite dall’archivio 
della confraternita, si è fatto riferimento solo a tale fonte, ma numerosi sono i 
riscontri nella documentazione del Comune e dell’Archivio notarile di Asco-
li degli stessi secoli, segalati per la maggior parte nelle opere di Giuseppe 
Fabiani. 
La documentazione è pervenuta priva di inventari antichi, o comunque an-
teriori all’Unità, corredata da un elenco, e schedata sommariamente dopo 
l’acquisizione in Archivio.
Si è pertanto proceduto, per le pergamene e le carte sciole, alla compilazio-
ne di un regesto accurato ed esauriente nel fornire dati conoscitivi analitici, 
onomastici, toponomastici e dei contenuti, con una completa descrizione de-
gli elementi diplomatistici intrinseci ed estrinseci; per i registri è stata effet-
tuata un’attenta analisi degli atti, individuando le tipologie documentarie, 
con l’obiettivo di fornire uno strumento di ricerca che consenta un polivalen-
te accesso alla fonte, permettendo di fruire delle sue molteplici potenzialità 
conoscitive.      
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Serie: PERGAMENE E CARTE SCIOLTE (1487-1755)

La serie si compone di nn. 11 pergamene e nn. 21 documenti cartacei rela-
tivi a concessioni pontificie, indulgenze, aggregazioni alle arciconfraternite 
romane del Gonfalone e del Corpus Domini in S. Lorenzo in Damaso, all’am-
ministrazione dei beni della confraternita (in particolare siti nel territorio di 
Porchia), al Monte di Pietà, per gli anni 1487-1755.
I documenti sono pervenuti raggruppati in un mazzo, originariamente co-
stituito dalla confraternita e numerati in sequenza con i registri. In fase di 
riordino e inventariazione, visto il carattere assolutamente miscellaneo del 
pezzo, si è deciso di mantenere l’ordine assegnato dal soggetto produtto-
re descrivendo i contenuti di ciascuna unità documentaria. Oltre al citato 
mazzo, durante le operazioni di schedatura, sono stati rinvenuti in Istituto 
ulteriori 3 fascicoli cartacei descritti ai nn. 29-31.

Consistenza: docc. 31
Numerazione: 1-31

1.
1566 gennaio 27, Ascoli (chiesa di S. Francesco)

La congregazione della confraternita, riunita nella solita stanza “sub trasan-
nis” del primo chiostro del convento, approva i sedici capitoli del Monte di 
Pietà, elencati e sottoscritti dal notaio.

Notaio: Antonio Marino Cherubini di Ascoli. (ST)

I capitoli sono approvati dal vescovo di Ascoli in data 5 marzo 1569. (SI)

Fascicolo cartaceo di cc. 3 nn. + c. 1 bianca.

Legatura di cartoncino leggero, con intestazione nel frontespizio: “Capitoli del Monte della 

Pietade”.
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2.
1487 febbraio 14, Roma (San Pietro)

Papa Innocenzo VIII comunica agli ufficiali del Monte di Pietà di Ascoli il 
ripristino dell’annessione alla chiesa di S. Salvatore di Malisia, con i relativi 
redditi e frutti di cui il Monte godeva prima della revoca emanata dal ponte-
fice stesso in data 22 giugno 1486.

Originale di breve pontificio.

Pergamena (mm 110 x 380) in discreto stato di conservazione; il testo è sbiadito nel margine 

sinistro.

3.
1533 luglio 27, s.l.
“Ricevuto fatto dall’abate Farfense a favore della comunità di Ascoli per i 
beni di Maliscia”.

Il governatore dello Stato Farfense dichiara di avere ricevuto dalla comunità 
di Ascoli il censo di S. Salvatore di Malisia di Porchia ed appone il suo sigillo. 
(SI) 

Fascicolo cartaceo di cc. 2, con intestazione.

3 bis.
1534 ottobre 8, s.l.
“Ricevuto fatto dal Tesoriere Generale di Farfa”.

Il tesoriere generale del Presidiato Farfense fa quietanza a ser Marco di Gior-
gio ed a Giovanni di Francesco, rispettivamente priore e camerario della con-
fraternita del Corpus Domini di Ascoli, del pagamento di tre fiorini e mezzo 
come parte del censo relativo alla chiesa di S. Salvatore di Malisia, in territo-
rio di Porchia.
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1539 aprile 14
Il commissario generale dello Stato Farfense fa quietanza alla congregazione 
del Corpo di Cristo di Ascoli del pagamento di fiorini dieci del censo relativo 
a diversi possessi in territorio di Porchia.

Fascicolo cartaceo di cc. 2, con intestazione.

4.
1649 giugno 10, Ascoli

Testamento di Costanzo Giovannetti di Ascoli che destina un censo di 40 
fiorini a favore della confraternita del Corpo di Cristo.

Notaio: Francesco Cappelli di Ascoli. 
Copia autentica del 21 luglio 1694, del notaio Ignazio Savini di Ascoli. (ST) 

Fascicolo cartaceo di cc. 4.

5.
1525 ottobre 17, Ascoli

Due sentenze emanate dal Collaterale del Podestà di Ascoli, relative ad una 
casa con forno e ad un pozzo annesso ad altra casa, oggetto di controversia 
tra la Confraternita del Corpus Domini di Ascoli e la Confraternita dei Lom-
bardi.

Notai: Ludovico di ser Cicchino di Ascoli (ST); Lattanzio di ser Filiaco di Victorello di Ascoli 

(ST)

Pergamena (mm 800 x 500) in mediocre stato di conservazione; la mancanza dell’intera parte 

iniziale del testo, dovuta ad un’ampia lacerazione della pergamena, impedisce la piena com-

prensione del documento.
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6.
1539 aprile 30, Ascoli

Sentenza emanata dal vescovo di Ascoli Phylos Roverella nella causa verten-
te tra la Confraternita del Corpus Domini di Ascoli e Guido Masseo relativa 
alla divisione di un’eredità.

Notaio: Giovambattista Castelli di Ascoli. (ST)

Pergamena (mm 600 x 370) in precario stato di conservazione; buchi e strappi nel margine 

sinistro causano lacune nel testo.

7.
s.d., s.l.
“Pro confraternalibus Corporis Christi contra dominum Ludovicum de The-
deschis”  

Argomentazioni relative ad una controversia per la chiesa di S. Salvatore di 
Malisia, assegnata da papa Innocenzo VIII al Monte di Pietà ed all’ammini-
strazione della confraternita del Corpus Domini di Ascoli, pretesa da Ludovi-
co de Thedeschis, familiare del cardinale Farnese.

Allegato: copia semplice del [27] luglio 1567 di un mandato del Vicario Generale nel Presidato 

Farfense relativo a diritti spettanti a Ludovico Tedeschi, rettore della chiesa di S. Salvatore di 

Malisia.

Fascicolo cartaceo di cc. 3.

8.
settembre 17, Roma

Alessandro Riario, protonotario apostolico, rende noto di avere disposto il 
mantenimento dei diritti nel possesso dei beni in Malisia e nell’elezione del 
rettore della chiesa della stessa località in favore della Confraternita del Cor-
po di Cristo di Ascoli.
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Originale. (SPD)

Nel verso istrumento relativo alla gestione dei beni in Malisia, redatto il 9 novembre 1567 e 

sottoscritto dal notaio Antonio di Marino. (ST)

Pergamena (mm 230 x 330) in buono stato di conservazione.

9.
1577 settembre 19, Ascoli

In esecuzione del lascito testamentario di Felice di Simone Sforzini di mil-
le fiorini alla Confraternita del Corpus Domini di Ascoli per due messe alla 
settimana da celebrarsi in perpetuo per la sua anima nella chiesa di S. Fran-
cesco, nell’altare del Corpo di Cristo, due dei priori, Prisciano di Aurelio e 
Peragostino Viti di Ascoli, stipulano l’accordo con i frati del convento di S. 
Francesco, che si impegnano a tali celebrazioni, su autorizzazione del Padre 
Provinciale accordata il 3 agosto 1577. 

Notaio: Antonio Marino Cherubini di Ascoli. (ST)

Pergamena (mm 460 x 640) in buono stato di conservazione.

9. bis
1593 aprile 2, Porchia (palazzo del comune)

Istrumento di permuta di beni di Francesco Antonio di Marino Longi di Por-
chia con la Confraternita del Corpo di Cristo di Ascoli.

Notaio: Bernardino Lucidi di Porchia. (ST)

In data 4 aprile 1593 i priori e il governo di Porchia attestano la validità dell’atto del notaio. 

(SI)

Fascicolo cartaceo di cc. 2.
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10.
1593 febbraio 8, Porchia (palazzo del Comune)

Attestazione della vendita da parte di Patrizio e Triponzio, figli di Pietro di 
Valerio di Porchia, a Pardone Vena, sindaco della Confraternita del Corpo di 
Cristo di Ascoli, di due terreni lavorati ed arborati con una casa e colombario 
in territorio di Porchia e contrada Fonte Ceresi.

Notaio: Bernardino Lucidi di Porchia. (ST)

In data 12 febbraio 1593 i priori e il governo di Porchia sottoscrivono l’atto, 
attestando la pubblica fede del notaio (SID); in data 26 novembre 1593, in 
Porchia (contrada Trivio), gli stessi figli di Pietro di Valerio dichiarano di 
avere ricevuto dalla confraternita fiorini 438 e baiocchi 15 per la vendita dei 
terreni.

Pergamena (mm 760 x 540) in buono stato di conservazione; l’estremità inferiore presenta un 

ampio strappo.

11.
1595 ottobre 30, Porchia

Istrumento con cui si fa fede dell’avvenuta vendita, avvenuta in data 14 giu-
gno 1595, da parte di Serafina, figlia del fu Santone di Antonio di Porchia e 
moglie di Camillo del fu Orazio di Patrignone, alla confraternita del Corpo 
di Cristo di Ascoli di una casa con terreno sita in territorio di Porchia, in con-
trada Malisia, al prezzo di 131 fiorini.

Notaio: Bernardino Lucidi di Porchia. (ST)

In data 31 ottobre 1595 convalidazione con apposizione del sigillo di “Priores et regimen” di 

Porchia. (SI)

Fascicolo cartaceo di cc. 2.
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12.
1595 novembre 14, Porchia (palazzo del Comune)

La Confraternita del Corpo di Cristo di Ascoli stipula un istrumento di per-
muta e vendita di terra in territorio di Porchia con Francesco di Marilungo.

Notaio: Bernardino Lucidi di Porchia. (ST)

In data 5 dicembre 1595, i priori e il governo di Porchia sottoscrivono, attestando la pubblica 

fede del notaio. (SID)

Pergamena (mm 720 x 510) in mediocre stato di conservazione mediocre; alcuni buchi e strap-

pi.

13.
1604 novembre 9, Porchia (Palazzo del Comune)

Serafina, figlia del fu Santone de’ Marsigliis e moglie di Camillo del fu Ora-
zio di Porchia, vende alla Confraternita del Corpo di Cristo di Ascoli terreni 
siti in territorio di Porchia in contrada Malisia.

Notaio: Bernardino Lucidi di Porchia. (ST)

In data 8 […] 1604, i priori del popolo di Porchia fanno fede dell’atto ed appongono il sigillo 

cereo impresso del Comune. (SI)

Pergamena (mm 610 x 440) in mediocre stato di conservazione; alcuni buchi impediscono la 

lettura della parte centrale del testo.

14.
1605 marzo 29, Porchia (Palazzo del Comune)

Brandimarte e Angelo, figli del defunto Iacopo di Michetto “de Fonoculis” di 
Porchia, dinanzi al podestà di Porchia, stipulano un istrumento di retroven-
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dita di censo con la confraternita del Corpo di Cristo di Ascoli, rappresentata 
da Camillo Sallante di Ascoli.

Notaio: Bernardino Lucidi di Porchia. (ST)

Fascicolo cartaceo di cc. 2.

15.
1576, Ascoli

Il Tesoriere della città di Ascoli concede alla confraternita del Corpo di Cristo 
la proroga della facoltà di esigere un fiorino per centenario, fruita fin dall’an-
no 1519 per la fabbrica della sacrestia e per paramenti.

Fascicolo cartaceo di c. 1.

16.
[1569], Ascoli

n. 5 minute di lettere rivolte a Monsignore […] dalla confraternita che, espo-
nendo le attività di cura degli esposti ed orfani, di cui i confratelli si occupa-
vano, al fine di fare fronte alle connesse esigenze di denaro, chiede la confer-
ma del beneficio di fruire di una percentuale della riscossione delle gabelle 
comunali, concesso fin dal 1519 da Leone X, poi confermato da Paolo III, 
fino alla proroga di 10 anni concessa da Paolo III nel 1559, in scadenza nel 
corrente anno.

Fascicolo cartaceo di cc. 9.

  
17.
1520 ottobre 6

Sommario della concessione accordata da papa Leone X relativa alle indul-
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genze ed alle assoluzioni
di cui possono beneficiare tutti i confratelli, fino al numero di 200 (compu-
tando i coniugi per una persona), a seguito del pagamento di un ducato d’o-
ro per il sostentamento della confraternita, che comporta il diritto a scegliere 
un confessore.

Fascicolo cartaceo di cc. 2.

18.
1519 dicembre 7 – 1520 ottobre 31

Il fascicolo contiene n. 4 lettere, scritte in volgare, relative alla concessione di 
una bolla di indulgenza. In particolare:

18\a
1519 dicembre 7, Roma
Ippolito Morano di Ascoli, oratore a Roma, fornisce ai priori della confra-
ternita alcune giustificazioni sull’andamento dell’affare, facendo tra l’altro 
riferimento allo scoprimento della “cona nova del vostro altare”, evento per 
il quale era prevista l’indulgenza plenaria.

18\c
1519 dicembre 9, Roma
Ippolito Morano di Ascoli informa le autorità della confraternita sull’anda-
mento della questione relativa alla bolla promessa dal papa per ottenere l’in-
dulgenza plenaria ed annuale. 

18\b
1520 gennaio 22, Roma
Ippolito Morano di Ascoli, oratore, espone ai priori e ai confratelli alcune 
difficoltà evidenziatesi per ottenere la bolla di indulgenza.

18\d
1520 ottobre 31, Roma
Pietro Paolo Alvitreti di Ascoli, come oratore, comunica ai priori, camerlen-
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ghi e confratelli di non essere riuscito ad ottenere la concessione dell’indul-
genza in forma di breve ma di bolla plumbea, che comporta una maggiore 
spesa, ma produce “multo maiore autorita et credito”.

Fascicolo cartaceo di cc. 6.

19.
s.d., Ascoli

Supplica avanzata dal priore e dai confratelli del Corpo di Cristo di Ascoli, in 
numero di 200, per la concessione del confessionale, con commutazione dei 
voti e indulgenza plenaria; si chiede inoltre che ciascun confratello al suo in-
gresso sia tenuto a pagare un ducato d’oro per manutenzione della sacrestia 
e dei paramenti ed ornamenti necessari.

Fascicolo cartaceo di c. 1.

20.
[1520] ottobre 6 (“pridie nonas”), Roma (San Pietro)

Copia semplice della supplica precedente, recante la concessione da parte 
del pontefice [Leone X] alla confraternita del Corpus Domini di Ascoli del 
confessionale, con commutazione dei voti e indulgenza plenaria. Si dispone 
inoltre che ciascun confratello al suo ingresso sia tenuto a pagare un ducato 
d’oro per la manutenzione della sacrestia e dei paramenti e ornamenti ne-
cessari.

Fascicolo cartaceo di c. 1.

21.
1525 ottobre 24, Palo (Portuensis diocesis)
Approvazione della richiesta avanzata dal Comune di Ascoli di concedere 
alla confraternita del Corpo di Cristo le stesse indulgenze e facoltà di cui 
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gode la confraternita del Gonfalone di Roma.

Fascicolo cartaceo di cc. 2.

22.
Idem c.s.

Fascicolo cartaceo di c. 1.

23.
[1527] novembre 28, Roma (San Pietro)

Approvazione della richiesta avanzata dal Comune di Ascoli di concedere 
alla confraternita del Corpo di Cristo le stesse indulgenze e facoltà di cui 
gode la società o collegio del Corpo di Cristo della chiesa di S. Maria Tran-
spontina di Roma.

Fascicolo cartaceo di c. 1. La data è stata calcolata sulla base dell’anno di pontificato di Cle-

mente VII, il quarto, indicato nel testo.

24.
[1527] novembre 28, Roma (San Pietro)

Concessione analoga alla precedente, emanata dal cardinale di S. Eusebio.

Fascicolo cartaceo di c. 1. La data è stata calcolata sulla base dell’anno di pontificato di Cle-

mente VII, il quarto, indicato nel testo.

25.
s.d., Ascoli

Il priore ed i confratelli del Corpo di Cristo chiedono al priore ed agli ufficiali 
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del Corpo di Cristo in S. Lorenzo in Damaso di Roma, attraverso Toma Mi-
gliani canonico ascolano, di essere aggregati alla loro società, così da fruire 
delle concessioni dei papi Giulio e Leone, impegnandosi ad osservare i loro 
statuti.

In allegat: n. 11 articoli di statuti della confraternita romana, dal VI al XVI e 
un’annotazione, non datata, relativa alla fondazione della Confraternita del 
Corpo di Cristo in S. Lorenzo in Damaso di Roma.

Fascicolo cartaceo di cc. 5

26.
1522 aprile 30

Istrumento relativo a terreni siti a Colonnella.

Notaio: Brunorus [...] de [...]. (ST)

Sottoscrizione del giudice ai contratti e dei notai Nicola di Luca di Colonnella e Francesco 

Castellano di Tortoreto.

Pergamena (mm 810 x 430) in precario stato di conservazione; ampie parti del testo sbiadite e 

macchie di umidità precludono la lettura e la comprensione dell’atto.

27.
1691 dicembre 7, Roma (Camera Apostolica)

Palutio, vescovo Prenestino e camerlengo della Camera Apostolica, confer-
ma alla Società del Corpo di Cristo di Ascoli la concessione accordata dal 
predecessore camerlengo Guidone Sforza in data 28 febbraio 1546, relativa 
al diritto di estrarre venti salme di grano senza imposte e gabelle dai territori 
del Presidato Farfense della Provincia della Marca.

Originale. Sigillo cereo impresso sotto carta. Nel verso annotazioni posteriori poco leggibili.
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Pergamena (mm 230 x 350) in mediocre stato di conservazione mediocre; alcuni strappi e 

macchie.

In allegato: filza contenente n. 7 documenti relativi a concessioni alla confra-
ternita della facoltà di estrarre grano dal territorio di Porchia relativamente 
agli anni 1540 ed il 1589 di seguito descritti:

(a)	 1540 ottobre 6
Il tesoriere della Marca autorizza la confraternita ad estrarre da 
Porchia salme sei di grano e portarle ad Ascoli entro un mese.

(b)	 1551 ottobre 11, Porchia
Il podestà di Porchia attesta che la società del Corpo di Cristo ha 
estratto dal territorio di Porchia salme sette di grano con un’an-
notazione sul retro dell’originale della concessione della facoltà 
di libera estrazione dai terreni della confraternita concessa dal 
Legato della Marca, con la condizione di portarle ad Ascoli. (SI)

(c)	 1571 agosto 3, Macerata
Concessione accordata alla confraternita di estrarre dai possessi 
di Porchia salme 40 di grano e condurle in città “pro usu paupe-
rum”. (SI)
1571 agosto 9
Annotazione sul retro dell’avvenuta estrazione. 

(d)	 1579 agosto 18, Macerata
Autorizzazione accordata alla confraternita di estrarre dai propri 
possessi in territorio di Porchia 80 salme di grano da condurre ad 
Ascoli. (SI)

(e)	 1579 agosto 20, Macerata
Il tesoriere di Ascoli comunica ai priori ed ai confratelli del Cor-
po di Cristo la concessione della licenza per il grano. (SI)

(f)	 1579 agosto 31
Attestazione dell’avvenuta estrazione di grano da parte della 
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confraternita, annotata sul retro dell’autorizzazione accordata 
dal legato della marca. (SI)

(g)	 1588 luglio 13, Ascoli (palazzo episcopale)
Eugenio Francesco Tiburtini, vicario generale del cardinale d’A-
scoli concede licenza a Battista detto Cocchiara di Ascoli, depu-
tato dei priori della confraternita del Corpo di cristo, di cercare 
elemosina nella diocesi ascolana per tutto l’anno presente, “per 
nutrire et mantenere li poveri gettatelli poveri”, ed esorta tutti i 
fedeli a porgere loro “larghe elemosine”, per le quali otterranno 
“regale ricompenza dall’Altissimo Iddio”.
1589 agosto 14, Ascoli (palazzo apostolico)
Lo stesso vicario conferma la concessione per tutto l’anno 1589. 
(SI)

Filza cartacea di cc. 10.

28.
1695 giugno 15, Roma

Carlo de’ Marinis, protonotario apostolico, rende noto di avere emanato 
l’ammonizione a non insidiare la Società del Corpo di Cristo nei diritti di 
franchigia per gli animali di cui fruisce nel territorio di Porchia, in zona detta 
Malisia. 

Originale, con sigillo cereo impresso. Nel verso: annotazione dell’avvenuta divulgazione da 

parte del balivo Antonio di Sartorio di Patrignone, redatta dal notaio Lorenzo E[rini], in data 

1495 luglio 2, Ascoli (presso la cattedrale).

Pergamena (mm 230 x 330) in buono stato di conservazione.

29.
1584 aprile 28 - 1586 luglio 3
Il fascicolo contiene atti notarili, in originale ed in copia, relativi ad una con-
troversia riguardante beni della confraternita del Corpus Domini di Ascoli.  
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In particolare:

1584 aprile 28, Ascoli
Spinozzo di Domenico e Giovanni Antonio di Perleone di Asco-
li, priori della confraternita, e Ottaviano di Martino di Ascoli, 
camerario della stessa, concedono in affitto per dieci anni a Mar-
cantonio Ferri, Orazio di Cornile di Ascoli e Aurelio Vagnozzo 
di Porchia terre sodive, prative e lavorative, site in territorio di 
Porchia, su impegno di consegnare alla confraternita 80 salme di 
grano e una salma di fava.
Notaio: Vespasiano Bonamici di Ascoli.

1586 giugno 3, Ascoli
Aurelio Vagnozzo di Porchia, che insieme con Marcantonio Ferri 
ed Orazio di Cornile di Ascoli deteneva in affitto dalla confra-
ternita tutti i beni che essa possiede nel territorio di Porchia, di-
chiara ai priori della confraternita Giovanni Latino Campagna e 
Prisciano di Aurelio di rinunziare ad ogni suo diritto.
Notaio: Alessandro Vecchiola di Ascoli. (ST)
1586 luglio 3, Ascoli
Gli anziani del popolo e della città di Ascoli attestano la pubblica 
fede degli atti del notaio. (SID)

Seguono copie dei seguenti atti.
1586 aprile 28, Ascoli
Gaspare Bastoni di Montegiorgio, luogotenente del baroncello 
della città di Ascoli, riferisce che, su istanza di Giovanni Latino 
Campagna priore della confraternita, insieme al balivo, ha ac-
quisito il possesso delle proprietà di Marcantonio Ferri e degli 
eredi di Orazio Cornile e di Aurelio di Vagnozzo di Porchia, cioè 
una bottega nel quartiere di S. Venanzo ed una casa nello stesso 
quartiere.

1586 aprile 30, Ascoli
1586 maggio 28, Ascoli
1586 giugno 3, Ascoli
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1586 giugno 11, Ascoli
Vari atti di comparizione del priore Giovanni Latino Campagna, 
relativi alla riscossione del mancato pagamento di 40 salme di 
grano e una di fava, dovute per l’affitto dei terreni della confra-
ternita.

1586 giugno 25, Ascoli
Giovanni Latino Campagna, priore della confraternita, compare 
in giudizio dinanzi al governatore che conferma la stima del gra-
no dovuto alla confraternita.
Copia autentica del notaio Alessandro Vecchiola di Ascoli. (ST) 
1586 luglio 3, Ascoli
Gli anziani del popolo della città di Ascoli attestano la pubblica 
fede del notaio. (SID)

Fascicolo cartaceo cc. 14.

30.
[1728-1755], Ascoli 
“Peroratio” presentata dai frati Minori Conventuali di S. Francesco di Ascoli 
al vescovo di Ascoli Paolo Tommaso Marana riguardo alla visita dell’Orato-
rio del Corpo di Cristo, ubicato nel chiostro del convento.

La datazione di questo documento e del seguente è ipotizzata sulla base de-
gli estremi cronologici della carica ricoperta dal vescovo Marana, destinata-
rio di entrambi.

Fascicolo cartaceo di cc. 2.

31.
[1728-1755], Ascoli
“Altera peroratio” presentata al vescovo di Ascoli Paolo Tommaso Marana 
in favore dei frati Minori Conventuali di Ascoli per stabilire se l’Oratorio del 
Corpo di Cristo, sito entro il chiostro dei frati, sia soggetto alla giurisdizione 
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ordinaria. Vengono esposte varie argomentazioni e citati pronunciamenti su 
altri casi, per sostenere la distinzione tra le visite pastorali rivolte a confra-
ternite laiche erette nelle chiese dei regolari ed il controllo delle chiese in cui 
si trovano le loro cappelle.

Fascicolo cartaceo di cc. 4.
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Serie: STATUTI (1555-1687)

La serie si compone di un unico registro contenente gli statuti della Confra-
ternita del Corpus Domini in S. Francesco di Ascoli per il periodo 1555-1687.

Ordinamento: cronologico

Consistenza: reg. 1

Numerazione: 32

32. [vecchia segnatura 4]. 1555-1687
Statuti della Confraternita del Corpus Domini in S. Francesco di Ascoli.		

Contiene n. 25 capitoli, compilati in volgare, di “Regule ordine e capituli de 
la Fraternita del Corpo de Christo de la magnifica citta d’Ascoli” che rego-
lavano l’attività della confraternita: in principio la sede era nella chiesa di S. 
Maria in Solestà, poi per comodità e rapidità di riunioni fu trasferita nella 
chiesa di S. Francesco, dove furono assegnati l’altare e cappella di S. Iusta 
“quella de la cancellata” per le messe, e la “stantia del capitulo de dicta ec-
clesia” per le riunioni ed orazioni, davanti al crocifisso e altare della detta 
stanza. Era inoltre deputato un altare in S. Maria Maggiore.
Vengono definiti i compiti dei priori, dello scrivano o cancelliere per i verba-
li, del camerlengo e dei due rassignatori.
Il testo degli statuti è redatto in grafia minuscola cancelleresca, con regolari-
tà, accuratezza ed eleganza; le iniziali di ogni capitolo sono ingrandite, rubri-
cate e riccamente ornate con elaborati disegni floreali, geometrici ed animali; 
all’inizio del testo è raffigurata l’eucarestia con due calici.
Di seguito alla compilazione del 1555, i capitoli recano, in grafia corsiva 
meno regolare: l’approvazione del vescovo di Ascoli del 1567, autenticata da 
sigilli cerei impressi sotto carta;
sono poi annotati gli esiti di due visite apostoliche:
il 6 aprile 1686 sono emanate disposizioni circa il Monte di Pietà e le comu-
nioni agli infermi, su eredità da ricevere e “questua” da Roma;
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il 7 giugno 1687 si dispone la formazione di una congregazione di dodici 
confratelli per relazioni al vescovo, e la nomina del Montista per il Monte di 
Pietà.

Registro cartaceo (mm 290 x 210) di cc. 12 n.n., di cui bianche una iniziale e tre finali.

Stato di conservazione: discreto; qualche strappo ai margini della legatura.

Legatura: in cartone rivestito di cuoio con fregi.
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Serie: RISOLUZIONI (1688-1858)

La serie si compone di due registri contenenti i verbali delle adunanze della 
confraternita del Corpus Domini in S. Francesco di Ascoli e dei suoi organi 
relativi agli anni 1688- 1858.

Ordinamento: cronologico

Consistenza: regg. 2

Numerazione: 33-34

33. [vecchia segnatura 2]			   1688-1734
“Risoluzioni della Compagnia dall’anno 1688 al 1734”. (sul dorso) 		

Contiene i verbali delle adunanze e delibere della Congregazione della Com-
pagnia, nell’oratorio di S. Francesco o nel palazzo vescovile, formata dai de-
putati, in presenza dei priori (tre o quattro).
Fra gli oggetti di delibera: elenchi di persone che intendono aggregarsi; ele-
zione di confratelli; affitti di terre site in varie località e di beni in Malisia; 
lasciti per dotare zitelle, di cui sono elencati i nomi; compiti del balivo; ele-
zione del montista.

Registro cartaceo (mm 305 x 210) di cc. 242 + c. 1 bianca iniziale + cc. 11 bianche finali.

Stato di conservazione: buono.

Legatura: cartone.

34. [vecchia segnatura 6]			   1780-1858
Verbali delle adunanze e delle delibere della “Sodalitas” e della Congrega-
zione Economica del Corpo di Cristo di Ascoli. 	      				  
	

Contiene i verbali delle adunanze e delle delibere della “Sodalitas” dei con-
fratelli, dinanzi al canonico ed a due priori, e della Congregazione Economi-
ca, dinanzi ai 4 priori, nell’oratorio del chiostro del convento di S. Francesco; 
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atti relativi alla nomina annuale con votazione di ufficiali e ministri: i 4 priori 
e deputati, il ministro, il notaio cancelliere, il cappellano, il sagrestano, il 
custode degli esposti, il montista, incaricato dell’amministrazione del Mon-
te dei Pegni; atti relativi all’amministrazione del “Pio Stabilimento per gli 
Esposti”.
Nel 1800 ca. le riunioni avvenivano nella camera d’ufficio della Congrega-
zione di Carità in S. Venanzio (n. 25 confratelli elencati nominativamente, 
con il priore deputato).

Registro cartaceo (mm 400 x 270) di cc. 176.

Stato di conservazione: buono.

Legatura: in pelle e cartone, con lacci di chiusura in pelle.
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Serie: REGISTRI DI AMMINISTRAZIONE E ISTRUMENTI 
(1487-1807)

La serie comprende quattro registri relativi all’amministrazione dei beni del-
la Confraternita del Corpus Domini in S. Francesco di Ascoli ed a istrumenti 
vari, per gli anni 1487-1807. Si segnala, nel reg. 38, la presenza di un disegno 
raffigurante una piantino con i beni del sodalizio.

Ordinamento: cronologico

Consistenza: regg. 4

Numerazione: 35-38

35. [vecchia segnatura 5].					     1487 - 1610
“Nota de beni stabili et mobili che al presente possiede la venerabile Confra-
ternita del Santissimo Corpo di Christo in S. Francesco, tanto nella magnifica 
città d’Ascoli, quanto fuora. Descritta in questo libro da Giovanni Vincenzo 
Ruffini d’Ascoli priore e deputato à questo da essa Compagnia nell’anno 
del nostro signore Giesù Christo. MDXCVI, questo dì XXVIII di novembre” 
(intestazione del frontespizio interno). 					   

Tra i beni posseduti da segnalare un forno in S. Emidio, di cui è registrato 
l’inventario (c. 2rv).
A c. 34v è riportata la copia di una lettera di papa Innocenzo VIII, datata 4 
dicembre 1487.
Tra le cc. 27-28 è cucita una pergamena contenente il testamento di Costanzo 
di Paride Sgariglia di Ascoli, datata 11 agosto 1596.

Registro cartaceo (mm 420 x 300) di cc. 41. 

Stato di conservazione: mediocre.

Legatura: in cuoio battuto e cartone, con fregi, cuciture e tracce di fibbie.
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36. [vecchia segnatura 8]
Istrumenti e atti vari.          		  Secc. XV-XVII

Contiene: atti in originale ed in copia, tra cui lettere, capitoli matrimoniali, 
testamenti, contratti di varia natura, come vendite, affitti di terreni, soccide, 
quietanze, mandati di procura, mandati di comparizione in giudizio, atti di 
maleficia, suppliche dei confratelli, richieste di accesso alla confraternita.
Da segnalare: i capitoli del cappellano; documentazione sull’attività dei forni 
della confraternita; gestione della chiesa di S. Salvatore in Malisia ed enfi-
teusi; vertenza tra la confraternita ed i frati di S. Francesco, relativa alla di-
stinzione degli arredi della chiesa dai beni della compagnia; registrazioni di 
pagamenti; inventari ed elenchi di vario tipo.

Registro cartaceo (mm 300 x 220) di cc. 342.

Stato di conservazione: discreto.

Legatura: mancante; il registro è costituito da fascicoli cuciti insieme.

37. [vecchia segnatura 9]
“Libro degli istrumenti” (sul piatto della legatura)		  1777-1807

Contiene istrumenti di varia natura stipulati dal Ministro della compagnia 
su mandato dei priori.
Da segnalare il contratto di affitto del forno con inventario redatto in data 
11-7-1806 (cc. 130-131rv).

Registro cartaceo (mm 265 x 190) di cc. 136 + rubrica iniziale di cc. 3 + cc. 7 bianche iniziali + 

cc. 17 bianche finali.

Stato di conservazione: buono.

Legatura: in pelle.
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38. [vecchia segnatura 10]
Istrumenti e documentazione amministrativa varia.     	 1769-1804

Contiene: atti relativi all’affitto di beni della Compagnia; carteggi inerenti 
la competenza sul Monte di Pietà; elenchi di rendite; perizie; testamenti; atti 
relativi all’Ospedale degli Esposti o Proietti; affari relativi alla chiesa di S. 
Venanzo; rendiconti delle entrate ed uscite; n. 1 piantina di beni di proprietà 
della Compagnia.  
Da segnalare: qualche documento relativo al convento dell’Annunziata di 
Ascoli.

Registro cartaceo (mm 265 x 200) di cc. 105.

Stato di conservazione: discreto.

Legatura: cartacea, mancante del piatto. Il registro è costituito di fascicoli cuciti insieme.
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Serie: CONFRATELLI (metà sec. XVI – sec. XVII)

La serie comprende un unico registro con l’elenco dei confratelli di una non 
meglio identificata confraternita ascolana [Corpus Domini o S. Maria della 
Carità?] della metà del sec. XVI – sec. XVII.

Ordinamento: cronologico

Consistenza: regg. 1

Numerazione: 39

39. [vecchia segnatura 3]			   (metà sec. XVI - sec. XVII)
Elenco dei confratelli e delle consorelle della confraternita di [S. Maria della 
Carità di Ascoli ?]  

Contiene un elenco di nomi e cognomi (o patronimici), suddivisi in uomi-
ni (cc. 2-8), per un totale di 200 compresi alcuni depennati, e in donne (cc. 
9-15), per un numero di 180. Alcuni nomi sono preceduti da titoli, come: 
“Mo. (mastro), ser, don, M. (messer), signor”, qualcuno “capitano”; per le 
donne da “M., Ma, D.”, qualche “signora” e “contessa”; talora è aggiunto al 
nome “alias” ad introdurre soprannomi; a volte è specificata la provenienza, 
nel caso di forestieri, spesso le professioni, più sporadica la carica, come il 
vicetesoriere. Nel margine sinistro di molti nominativi è aggiunto un segno 
di croce.
Redatto in scrittura minuscola notarile, alquanto posata, con regolarità ed 
eleganza, con aggiunte di nomi in grafie diverse corsive per aggiornare l’e-
lenco; nell’interno del piatto posteriore è annotato un ulteriore nome di don-
na (D. Faustina d’Andrea da Norsia).
Il testo di tutte le carte è incorniciato da fregi floreali o geometrici, riccamen-
te decorati in grigio e bianco; la prima carta, nel recto, reca disegnato uno 
stemma analogamente decorato raffigurante la croce con appese due fruste, 
a forma di scopa, sormontato dallo stemma del Capitolo di S. Pietro di Roma, 
che parrebbe identificare la confraternita di S. Maria della Carità, o della Di-
sciplina, detta la Scopa di Ascoli.
La datazione è attribuibile alla metà del sec. XVI - inizio del sec. XVII sulla 
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base della menzione di due notai attestati dall’Archivio notarile di Ascoli: 
ser Rocco Pomponi, attivo dal 1545 al 1585, e ser Giovambattista Malaguzzi, 
attivo dal 1568 al 1599; dall’unica annotazione esplicita di morte di un mem-
bro (di solito segnalata solo con un segno di croce a margine), recante la data 
“die 6° iunii 1600”, si può ipotizzare la continuazione della compilazione nel 
sec. XVII, confermata dalle numerose aggiunte certamente successive per le 
grafie diverse. 

Registro pergamenaceo (mm 275 x 190) di cc. 15 n.n.

Stato di conservazione: buono; qualche macchia di umidità e di inchiostro nella legatura.

Legatura: in cartone rivestito di cuoio battuto decorato.
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Sezione: ARCHIVI AGGREGATI (1778)

La sezione comprende un unico registro di statuti del 1778, prodotto dalla 
Confraternita di Maria Santissima Assunta in Cielo di Ascoli.

Ordinamento: cronologico

Consistenza: reg. 1

Numerazione: 40

40. [vecchia segnatura 7].				    1778
“Statuti e regole della Congregazione eretta sotto il titolo di Maria Santissi-
ma Assunta in Cielo nell’oratorio della venerabile Compagnia del Santissi-
mo Corpo di Cristo in San Francesco d’Ascoli, ed aggregato alla venerabile
Archiconfraternita del Santissimo Corpo di Cristo in San Lorenzo in Lucina
di Roma li 15 marzo dell’anno 1778”. (sul frontespizio)

Sul piatto anteriore: “Statuti e regole”.

Contiene: n. 29 capitoli sottoscritti dai deputati della Congregazione Segreta 
e Generale della venerabile Congregazione di S. Maria Assunta in Cielo di 
Ascoli, approvati il 18 ottobre 1778 e confermati dalla Congregazione Gene-
rale il 25 ottobre 1778.
I capitoli sono preceduti da un’introduzione in cui vengono esposti i motivi 
dell’aggregazione e della redazione degli statuti stessi.
All’inizio del registro è allegata la richiesta dei confratelli della Congrega-
zione di Maria Assunta di celebrare, l’8 dicembre 1778, una funzione e una 
processione per la concessione del breve di aggregazione alla Congregazio-
ne di Roma, di pubblicare le indulgenze concesse, e di approvare le Regole, 
avanzata al vescovo di Ascoli, recante la relativa approvazione del 4 dicem-
bre 1778 con sigillo episcopale.

Registro cartaceo (mm 285 x 225) di cc. 49.

Stato di conservazione: buono.

Legatura: in cartoncino doppio.
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TAV. 8 - ASAP, CCD, n. 39, c. 2r



TAV. 9 - ASAP, CCD, n. 39, c. 3r



TAV. 10 - ASAP, CCD, n. 39, c. 11v



TAV. 11 - ASAP, CCD, n. 32, c. 1r



TAV. 12 - ASAP, CCD, n. 32, c. 1v



TAV. 13 - ASAP, CCD, n. 32 c. 2r



TAV. 14 - ASAP, CCD, n. 32, c. 2v



TAV. 15 - ASAP, CCD, n. 32, c. 3r



TAV. 16 - ASAP, CCD, n. 32, c. 3v



TAV. 17 - ASAP, CCD, n. 32, c. 4r



TAV. 18 - ASAP, CCD, n. 32, c. 4v
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